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La seduta comincia alle 10.

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 27 luglio 1967 .

(È approvato) .

Annunziò di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

ERMINI e VALITUTTI : « Disposizioni inte-
grative all'articolo 13 della legge 23 febbrai o
1967, n. 62, per quanto concerne l'universit à
italiana per stranieri di Perugia » (4386) ;

TITOMANLIO VITTORIA e SAMMARTINO : « Nor -
me per il riscatto degli anni di studio uni-
versitario da parte del personale laureat o
iscritto al fondo di previdenza degli addett i
ai pubblici servizi di trasporto in concessione »
(4387) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra-
smesse alle competenti Commissioni, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Lo svolgimento delle interrogazioni Abelli
(5754) e Greggi (6070) è rinviato ad altra se-
duta, per accordo intervenuto fra interroganti
e Governo.

Segue l'interrogazione dell'onorevole Bol-
drini, al ministro della difesa, « per sapere -
dopo la precedente interrogazione del marzo
1966 - se ritenga opportuno dopo le celebra-
zioni del ventennale della Resistenza, solleci-
tare la pubblicazione degli studi o degli att i
dell'ufficio storico dell'esercito sugli avveni-
menti che vanno dall'8 settembre 1943 alla
fine delle ostilità . Già l'ufficio storico dell a
marina e della aeronautica hanno pubblicat o
studi di particolare interesse che si riferisco -
no a quel periodo . È auspicabile che non si at-
tenda ancora molto tempo per dare corso all e
pubblicazioni sul contributo dell ' esercito del -
l'ufficio storico dell'esercito italiano » (5985) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per l a
difesa ha facoltà di rispondere .

GUADALUPI, Sottosegretario di Stato per
la difesa . Come l'interrogante afferma nella
sua interrogazione, gli uffici storici della ma-
rina e dell'aeronautica hanno già pubblicato
studi di particolare interesse che si riferisco -
no agli avvenimenti che vanno dall'8 settem-
bre 1943 alla fine delle ostilità . In effetti, a
cura dell'ufficio storico della marina, fu pub-
blicato nel 1957 il volume n . 120 : La marina
italiana nella seconda guerra mondiale - Av-
venimenti dopo l'armistizio . Successivamente ,
nel 1962, fu pubblicato il volume n . 128 : La
marina italiana nella seconda guerra mon-
diale - La marina dall'8 settembre 1943 alla
fine del conflitto e, a cura dell'ufficio storico
dell'aeronautica, nel 1950 fu pubblicato il vo-
lume n. 4 : L'aeronautica italiana nella guerra
di liberazione 1943-1945 .

E veniamo al testo dell'interrogazione vera
e propria . Sugli avvenimenti posteriori all'8
settembre 1943, l'ufficio storico dello Stat o
maggiore dell'esercito ha già pubblicato quat-
tro volumi, e precisamente : Il I raggruppa-
mento motorizzato italiano 1943-44 ; Il Corpo
italiano di liberazione (aprile-settembre 1944) :
I gruppi di combattimento Cremona, Friuli ,
Folgore, Legnano, Mantova, Piceno (1944-45) ;
La riscossa dell'esercito . Tali edizioni sono
del 1948 . In questi documenti sono narrate l e
vicende delle unità regolari dell'esercito che
parteciparono alla guerra di liberazione . Per
dette unità infatti la documentazione esisten-
te era attendibile ed esauriente e ciò ne ha
consentito la sollecita utilizzazione .

È, invece, in corso di elaborazione un'ope-
ra, in due parti, relativa alla resistenza op-
posta ,ai tedeschi dopo l'armistizio in Italia
(nel primo volume) e fuori del territorio na-
zionale (nel secondo volume) .

La redazione di tale opera, che avrà ap-
punto carattere di relazione ufficiale, compor-
ta per altro - come ben si renderà conto l'ono-
revole interrogante - un lavoro di ricostru-
zione degli eventi particolarmente laborioso ,
legato com'è allo studio della documentazio-
ne esistente, ai conseguenti accertamenti e
confronti, nonché alla ricerca di altri docu-
menti probatori necessari per integrare quell i
disponibili, non sempre esaurienti .

La documentazione relativa alla lotta par-
tigiana, infine, già custodita presso la Presi-
denza del 'Consiglio dei ministri, non è stata
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ancora interamente acquisita dallo Stato mag-
giore, per cui lo studio di tali atti richiederà
ancora un certo tempo .

Desidero assicurare, comunque, a nome
del Governo e del ministro della difesa, che
la redazione dell'opera viene curata con par-
ticolare interesse e assiduità al fine di giungere
al suo completamento al più presto possibil e
e nel migliore dei modi .

PRESIDENTE. L'onorevole Boldrini h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BOLDRINI. Prendo atto delle dichiarazio-
ni del rappresentante del Governo riguardanti
la mia specifica richiesta di conoscere l'azio-
ne che l'ufficio storico dell'esercito sta svol-
gendo per documentare il contributo portato
da tale forza armata alla guerra di libera-
zione. Ma credo che non sarà sfuggito al -
l'onorevole sottosegretario che la mia inter -
rogazione sottolineava in modo particolare
l'esigenza di giungere ad una documentazio-
ne storica sugli avvenimenti dell'8 settembre
in senso politico e in senso militare, costi-
tuendo essi uno dei nodi estremamente im-
portanti delle vicende nazionali .

Per altro, onorevole sottosegretario, non
mi nascondo la difficoltà di arrivare a una
stesura definitiva delle vicende dell'8 settem-
bre specialmente per quanto riguarda l'eser-
cito .

Sappiamo che su questi avvenimenti è tut-
tora in corso un'acuta discussione politica e
che molte resistenze vi sono ancora da parte
dei responsabili di quel tempo per impedire
una chiara disamina storica . Ritengo però
che oggi, dopo 22 anni dalla fine della guerra
– e lamento il fatto che ciò non sia stato fatto
prima – un giudizio definitivo su questi fatti
vada espresso, non solo per ragioni di studi o
storico, ma soprattutto perché ciò ci permet-
terà di ripensare in modo serio a quel mo-
mento politico critico e di tenerne conto i n
tutta la vita politica e militare del nostro
paese .

Sulle vicende dell'8 settembre v'è già un a
serie di memorie personali, vi sono stati pro -
cessi giudiziari – purtroppo la storia del no-
stro paese oi ha abituati a conoscere cert i
avvenimenti sui banchi dei tribunali : e pen-
so in modo particolare all'ultimo process o
Carboni, celebrato a Milano – e sono com-
parse pubblicazioni di fonte americana .

Perciò arrivare a un giudizio storico e
politico sugli avvenimenti dell'8 settembre ,
per quanto riguarda in particolare il ruolo
positivo e negativo che vi hanno avuto i re -

parti dell'esercito, credo che sia estremamente
importante . Potremo così finalmente dare u n
elemento di valutazione seria agli storici e
ai giovani . Ritengo che l'onorevole sottose-
gretario non sia lontano da questa mia va-
lutazione .

Credo che ormai tutti siano convinti che la
presentazione agiografica del periodo che va
dall '8 settembre 1943 al 1945 non abbia pi ù
valore politico e storico . Noi abbiamo il do-
vere oggi di predisporre, su un quadro cos ì
difficile della vita nazionale, una articolazio-
ne di documenti tale che permetta ai giovan i
sui banchi della scuola e agli studiosi di com-
piere un'analisi completa degli avvenimenti .

Prendendo atto delle dichiarazioni del -
l'onorevole sottosegretario per quanto riguar-
da lo sforzo relativo alla documentazione del-
la partecipazione effettiva dell'esercito all a
lotta di liberazione, vorrei raccomandargli d i
sollecitare l'ufficio storico e gli organi com-
petenti perché compilino un quadro storico
e politico conclusivo sugli avvenimenti del -
1'8 settembre 1943 .

PRESIDENTE. R così esaurito lo svolgi-
mento delle interrogazioni all'ordine del
giorno.

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .

La prima è quella di iniziativa dei deputat i
Pietro Amendola, Villani, Mariconda, -Raucci ,
Jacazzi, Caprara ed Abenante : « Provvedi-
menti per il completamento della ricostruzio-
ne delle zone colpite dal terremoto dell'ago -
sto 1962 » (4104) .

L'onorevole Pietro Amendola ha facoltà di
svolgerla .

AMENDOLA PIETRO. Con il 31 dicembr e
prossimo vengono ad esaurirsi i finanziamen-
ti disposti via via, a partire dal 1962, per l'at-
tuazione delle varie leggi inerenti alla rico-
struzione edilizia dei paesi terremotati della
Irpinia e del Sannio (leggi del 1962, del 1963 ,
del 1964) . Quel che è peggio, viene a decader e
l'autorizzazione preventiva data dal Parlamen-
to con la legge del 1962, e prorogata con la
legge del 1963, ad iscrivere sul bilancio, via
via fino al 1967, tutte le somme occorrenti pe r
il completamento della ricostruzione . Sicché
si è determinata una situazione assai preoccu-
pante .

Infatti, nello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dei lavori pubblici per il 1968
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sono soppressi gli stanziamenti per la rico-
struzione dei paesi terremotati . E bensì vero
che nel bilancio generale dello Stato si fa
menzione di un accantonamento - credo, ne i
fondi per le spese impreviste - di 8 miliard i
per una eventuale leggina di rifinanziamento .
Ma questo non vale ad eliminare la preoccu-
pazione degli interessati, che sono decine e
decine di migliaia di cittadini delle due pro-
vince, molti dei quali ancora sistemati in ba-
racche o costretti a vivere in alloggi dichia-
rati ufficialmente pericolanti (con emissione ,
addirittura, di ordinanze di sgombero) . Mesi
addietro il ministro dei lavori pubblici aveva
dato pubblico annunzio dell'elaborazione di un
disegno di legge comportante la spesa di 150
miliardi, ripartiti in 10 anni, per il comple-
tamento della ricostruzione . Si tratta, comun-
que, di una spesa che non varrebbe a sodi -
sfare tutto il fabisogno finanziario occorren-
te, perché sia l'amministrazione centrale de i
lavori (pubblici sia gli organi periferici ed
ispettivi hanno valutato in oltre 200 miliard i
il fabbisogno finanziario occorrente per il com-
pletamento della ricostruzione . Ma questa ini-
ziativa del ministro Mancini è rimasta bloc-
cata . Egli aveva annunziato di aver chiest o
l'assenso del ministro Colombo ; pare che que-
st'ultimo non lo abbia dato, tanto è vero che
nel bilancio del 1968 sono addirittura soppres-
si tali stanziamenti e resta soltanto il men-
zionato accantonamento .

C'è quindi uno stato di viva preoccupazio-
ne, anzi di esasperazione, in molte migliai a
di questi terremotati . Questa proposta di leg-
ge, presentata 'fin dallo scorso mese di mag-
gio, fa proprie le valutazioni dell'amministra-
zione dei lavori ,pubblici, centrale e periferica ,
e le richieste dei sindaci dei 68 comuni terre-
motati dell'Irpinia e del ;Sannio : cioè le ri-
chieste relative al completamento della rico-
struzione, utilizzando i 200 miliardi stanziati .
Tale completamento deve avvenire nello spa-
zio di non oltre 5 anni : termine senza dubbio
ragionevole, considerato che già altri 5 anni
sono trascorsi .

Non avevamo finora sollecitato lo svolgi -
mento di questa proposta di legge perché era-
vamo in attesa dell 'esito dell'iniziativa de l
ministro Mancini . ''Ma poiché a tutt'oggi que-
sto esito è stato assolutamente negativo, ci sia-
mo decisi a 'sollecitare appunto lo svolgiment o
della nostra proposta di legge . 'Per tutte le al -
tre motivazioni e considerazioni, ci rimettiam o
alla relazione scritta . Chiediamo l'urgenza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

GUADALUPI, Sottosegretario di Stato pe r
la difesa . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in 'votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Amendola Pietro .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di ur -
genza .

(£ approvata) .

La Camera accorda altresì la presa in con-
siderazione alle seguenti proposte di legge, pe r
le quali i presentatori si rimettono alle rela-
zioni scritte e il Governo, con le consuete ir-
serve, non si oppone :

STORCHI, GIRARDIN, -SARTOR, Russo SSPENA ,
MIGLIORI, MARTINI MARIA ELETTA, LAFORGIA ,
DE MEO, SABATINI, SCARASCIA MUGNOZZA, DA L
CANTON MARIA PIA, FUSARO, VINCELLI, SAVI O
EMANUELA, ROMANATO, BUZZI, BERTÈ, BOR-
GHI, MAGRÌ, RAMPA, REALE GIUSEPPE e Ro-
SATI : « Norme sull'istruzione professional e
dei sordomuti » (4175) ;

'SAMMARTINO e MANCINI ANTONIO : « Servizi
di distribuzione delle corrispondenze, di scam-
bio e trasporto degli effetti postali nelle loca-
lità che ne sono sprovviste » (4208) .

La Camera accorda altresì l'urgenza pe r
la proposta di legge n . 417,5 .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Norme per la elezione dei consi-
gli regionali delle regioni a statuto nor-
male (4171) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il 'seguito della discussione del disegno di
legge : « Norme per la elezione dei consigl i
regionali delle regioni a statuto normale » .

E iscritto a 'parlare l'onorevole Valitutti .
Ne ha facoltà .

VALITUTTI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, mi scuso anticipatamente per i l
lungo esercizio di attenzione e di pazienza
al quale sono costretto ad appellarmi nel cor-
so di questa mia riflessione ad alta voce su l
disegno di legge sottoposto presentemente al -
l'esame di questo ramo del Parlamento . Que-

sto appello mi 'è imposto non 'dallo scopo d i

ritardare il dibattito, ma .dall'ambizione di
fare lealmente e volonterosamente lo sforzo d i
elevarlo e svolgerlo al 'di là dei limiti di que-
sto disegno di legge non tanto elettorale quan-
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to elettoralistico, al fine di tentare di coglie -
re la realtà dei veri e seri problemi che tale
disegno 'di legge incautamente cerca in part e
di nascondere, in parte di minimizzare e, pe r
un'altra parte ancora, riesce a contaminare .

C 'stata già fatta in questi giorni, in que-
sto dibattito, l'analisi ,del profilo tatticamente
politico di questo disegno 'di legge, che ha i l
circoscritto obiettivo di dettare norme per l a
elezione dei consigli delle regioni a statuto
normale, stabilendo nel singolare articolo 22
che questa elezione abbia comunque luogo
nel 1969, contemporaneamente alle elezion i
dei consigli comunali e provinciali e prim a
che il nuovo Parlamento approvi la legge fi-
nanziaria delle regioni ordinarie .

Mi piace qui rendere omaggio alla relazio-
ne del collega Di Primio per l'eloquenza del -
la sua mirabile reticenza . La politica italiana
d'oggi soffre della penuria di grandi disegn i
strategici e dell'abbondanza invece di disegni
tattici . Questo nostro è il periodo della poli-
tica intesa come mera tattica, che è un parti -
colare tipo di politica miope e spiritualmente
fiacca, in cui il mezzo, cioè la conquista e l o
uso del ;potere, diventa fine .

Questo disegno di legge, come dicevo, è
stato già largamente analizzato sotto il suo
assorbente aspetto tattico-politico ed è stato
in questa analisi fatto oggetto di rilievi e con-
siderazioni che sostanzialmente condivido .

L'onorevole Almirante ha detto che esso
è stato presentato - e che farà ogni sforz o
per , approvarlo da ;parte della maggioranza
governativa - perché costituisce un punto im-
portante del prossimo manifesto elettorale de l
partito socialista, stimolato se non ricattato
dalla opposizione trainante del partito comu-
nista .

Questo rilievo è esatto, ma secondo me d a
una parte ha bisogno di essere sviluppato,
dall altra deve 'essere integrato . Ritengo che
la decisione improvvisa, inattesa e contrastan-
te con precedenti prese di posizione, ,anche
qui dentro ufficialmente manifestate ed ener-
gicamente ribadite, della maggioranza gover-
nativa 'di presentare e portare unilateralmen-
te avanti questo disegno di legge si proponga
due fini immediatamente 'politici in senso tat-
tico. Il primo è quello di rafforzare e rinvi-
gorire Ia coalizione governativa con l'attua-
zione, ,sia pure parziale e deformata, di un
postulato prettamente politico del 'suo pro-
gramma. Approvando questo disegno di leg-
ge, la coalizione governativa ricompone, sia
pure in modo precario e su un singolo punt o
- quello della 'disciplina legislativa della ele-
zione dei consigli regionali - la sua unità,

dai suoi confi,ii 'di destra ai suoi confini d i
sinistra : addirittura le riesce di rifare l'unit à
anche con quelle forze che si muovono oltre
i suoi confini di sinistra e le cui aspirazion i
e rivendicazioni si riflettono nelle posizioni
delle correnti più inquiete e trainanti della
stessa coalizione .

Nella cornice di questa più ampia finalità
si colloca agevolmente quel proposito del par-
tito socialista di arricchire il suo manifest o
elettorale della testimonianza politico-legisla-
tiva della sua fattiva lealtà regionalistica, pro-
posito al quale ha fatto cenno l'onorevole Al-
mirante .

Su questa prima finalità tattico-politica de l
disegno di legge se ne, innesta una seconda
della stessa natura, ma più massicciamente
corporea : ossia quella di apprestare uno stru-
mento idoneo ad attrarre e canalizzare innu-
merevoli cupidigie di cariche elettive e di altr i
incarichi retribuiti, in modo da alleggerir e
oltre tutto la pressione delle richieste al mo-
mento di procedere alla formazione delle liste
dei candidati alla Camera e al Senato per la
prossima legislatura. Approvata la legge, sarà
possibile distribuire razionalmente la massa
di queste preminenti cupidigie tra le elezion i
per il Parlamento nazionale del 1968 e le ele-
zioni per i parlamenti regionali del 1969, mo-
bilitando, intanto, per 1a prima e più difficile
e faticosa competizione del prossimo anno le
forze eli tutti i portatori di tali cupidigie .

Occorre tener presente che, in base alla leg-
ge n. 62 del 1953 sulla costituzione degli or-
gani delle regioni ordinarie, queste non sono
e non saranno appetibili soltanto per le cari -
che elettive nei rispettivi parlamenti ma anche
per la miriade degli incarichi nelle commis-
sioni, nei comitati e negli organi di controllo
previsti, con una non lodevole larghezza, nel -
l'architettura barocca dell'apparato regionale
predisposta, per l'appunto, da quella legge .
Per questo 'secondo fine che il disegno di legg e
si propone di raggiungere, siamo in realtà po-
sti dinanzi al tentativo spregiudicato di varare
in questo scorcio 'di legislatura una imponente
operazione di potere ; trattasi di un'operazio-
ne che, contrariamente a quello che accade
normalmente, accomuna democrazia cristian a
e partito socialista in una gara solidalment e

inebriante . L'ebrezza chiude il varco anche a l
sospetto del danno che si reca con questo di -
segno di legge alla stessa serietà del proble-
ma delle regioni . Il disegno di legge, come ho
già accennato, non solo minimizza e nascond e
il 'problema delle regioni, assorbendolo in
quello delle elezioni dei consigli regionali, ma
lo contamina in quanto, portato avanti nelle
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attuali circostanze, al di fuori 'di ogni ordin e
logico, manifestamente rivela la volontà poli-
tica di valersi .dell'apparato regionale com e
di un 'semplice e fruttifero congegno in quell a
grande industria 'per la fabbrica e l'uso de l
potere che oggi tristemente incombe sulla no-
stra vita nazionale .

Per compiutezza devo aggiungere che sen-
za dubbio la decisione politica di presentare
e approvare questo disegno di legge è tale pe r
la sua stessa natura da permettere che, al d i
là dei fini tattici, i fautori idealistici e reali-
stici delle regioni abbiano entrambi qualch e
soddisfazione . Gli idealisti, che vedono ed
amano nelle regioni un aspetto fondamental e
di una totale ricostruzione dello Stato su bas i
idilliacamente e romanticamente autonomisti-
che, sono sodisfatti perché vedono che qual -
cosa si comincia a realizzare sulla via di tale
ricostruzione ; i realisti sono a loro volta so-
disfatti perché pensano che, creato l'organo ,
questo si crea la sua 'funzione, che cioè i con-
sigli regionali, una volta eletti, partoriranno
la realtà delle regioni a cui la legislazione
dello ,Stato non è riuscita finora a dare form a
operativa. Probabilmente il calcolo dei reali-
sti, ai quali le regioni piacciono per fini di-
versi da quelli degli idealisti, ha più fonda -
mento . Se veramente i consigli regionali na-
scessero legislativamente e materialmente, essi
non tarderebbero ad irradiare forze trasfor-
matrici delle attuali 'forme istituzionali .

Noi riteniamo che tale trasformazione acce-
lererebbe ed estenderebbe il processo già i n
atto della feudalizzazione del potere pubblic o
nel nostro ,paese ; ma i fautori realistici delle
regioni proprio questo processo sono interes-
sati ad accelerare e ad estendere .

La decisione politica che sta a fondament o
del presente disegno di legge 'tende sostanzial-
mente ad evitare il discorso sulle regioni . L'op-
posizione democratica ha il dovere invece di
imporre e svolgere questo discorso, sia per
contrastare la suddetta volontà politica e si a
perché, se questo disegno di legge verrà ap-
provato, per le ragioni già da me esposte ,
avremo le regioni, ma le avremo attravers o
il peggiore procedimento formativo che si po-
tesse prescegliere, quello cioè della improv-
visazione e della spensieratezza .

Io mi permetto di ritenere che la stess a
maggioranza governativa, quanto meno la
sua parte più responsabile e consapevole, par-
tita per ricercare le spezie, cioè per effettuare
una semplice operazione propagandistica e in-
sieme di potere, sarebbe sbigottita e sgoment a
trovandosi dinanzi alle regioni al termine di

un viaggio intrapreso per altri fini . Mi ri-

fiuto infatti di pensare che tutta la maggio-
ranza accetti lucidamente e premeditatamen-
te di far sorgere le regioni attraverso un così
anomalo e pericoloso procedimento, cioè pra-
ticamente di farsele imporre dalle forze local i
fatte scattare irrazionalmente, cioè al di fuor i
della visione armonizzatrice degli interessi

generali, dalla costituzione dei consigli regio-
nali, non dotati di un potere preventivament e
regolato e 'perciò fatalmente spinti ad eserci-
tare poteri privi della misura di ogni regola .

Se l'opposizione 'democratica non si 'sfor-
zasse di imporre democraticamente il discor-
so sulle regioni in questa occasione, manche-
rebbe al suo dovere non solo verso il paes e
ma verso la stessa maggioranza . Non cede
all'illusione, ma semplicemente compie il
proprio dovere democratico chi, in un liber o
Parlamento, in posizione di oppositore, s i
sforza di richiamare la maggioranza al sens o
vero e preciso delle sue responsabilità . Il do -
vere dell'espressione della verità si esercita
nell'opposizione democratica, nel procedimen-
to dialettico-antitetico, che è proprio del Par-
lamento, anche verso la maggioranza, pur
nelle circostanze nelle quali si hanno serie
ragioni di temere che essa sia resa sorda dal -
la passione del potere . In democrazia non si-
gnifica cedere all'illusione, come ho già detto ,
ma semplicemente osservare la regola demo-
cratica, sperare che nessuno, pur se in posi-
zione di inebriante potere, sia definitivamen-
te, totalmente e invariabilmente inaccessibile
alla voce della verità .

Contrariamente a quello che ha dichiara-
to anche in questo dibattito qualche impa-
ziente collega regionalista, non è vero che in
Parlamento non solo si sia già svolto un serio
e compiuto discorso sulle regioni, e che que-
sto discorso abbia oltrepassato di molto i suo i
giusti limiti .

DI PRIMIO, Relatore . Se ne parla dal 1952 .

VALITUTTI . Quando un discorso, onore-
voli colleghi, è eccedente, esso non ha e non
può avere le fattezze del discorso giusto e
vero . Il discorso sulle regioni, lo riconosco ,
è stato sovente abbondante, eccedente, persi -
no straripante . Ma per ciò stesso ha mostrat o
chiaramente di non cogliere il suo oggetto .
Un discorso compiuto, chiaro e conclusivo non
si svolse neanche in sede di Assemblea Co-
stituente, perché se un tale discorso si foss e
svolto in quella sede, il testo costituzionale
sarebbe più limpido e soprattutto più coe-
rente, e per ciò stesso più facilmente attuabile .
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Come spero di dimostrare tra poco, la con-
traddizione concernente l'ordinamento regio-
nale non è fuori del testo costituzionale, tra
le forze politiche chiamate ad appplicarlo, m a
è anche nello stesso testo costituzionale . Se
oggi, dopo venti anni dalla promulgazione
della Costituzione, stiamo ancora discutendo
sulle regioni, la causa principale di questa
innegabile inconcludenza dobbiamo ravvisar -
la proprio nella contraddizione che vizia i l
testo costituzionale .

Ma su ciò ritornerò tra breve, per tentare
di dimostrare questa mia grave affermazione .
Ora mi preme ricercare e illustrare le ragio-
ni per le quali un serio e conclusivo discors o
sulle regioni non si è potuto finora svolgere ,
e ancora oggi incontra gravi difficoltà, come
sta dimostrando questo stesso dibattito, in cu i
alcuni – i colleghi della maggioranza – si sfor-
zano di evitarlo o di minimizzare il problem a
e altri rischiano talvolta di cedere alla ten-
tazione di limitarsi a svolgerlo per colpire
unicamente i suoi bersagli più immediata -
mente politici .

Non posso avere e non ho la presunzione
di sottrarmi a questi limiti e rischi, ma solo
sento il bisogno e il dovere di effettuare one-
stamente lo sforzo di dare il mio contributo ,
sia pure modestissimo, ad uno sviluppo de l
dibattito che vada al di là delle posizioni su _
cui sembra essersi irrigidito . Se ritengo di
poter fare questo tentativo è perché, specie i n
quest'ultima fase della vita politica del paese ,
per l'acutizzarsi della crisi di funzionament o
dello Stato noi possiamo guardare più chia-
ramente sia dietro di noi sia avanti a noi ;
per cui il sostanziale rifiuto della maggio-
ranza di ridiscutere il problema delle regioni ,
pretendendo e fingendo di portare avanti le
sue invecchiate soluzioni come se nulla fosse
accaduto, è ancor più gravemente colpevole .

Nella storia dello Stato italiano e del pen-
siero che ne ha accompagnato il cammino si
distinguono tre tradizioni di aspirazioni e
idee regionalistiche : quella cattolica, quell a
repubblicana e quella socialista .

La tradizione cattolica regionalista, pu r
inasprendosi nella critica alla formazione ne-
cessariamente accentratrice dello Stato nazio-
nale in forme liberali, ha radici profonde nel -
la concezione – propria del cattolicesimo so-
ciale – della società civile, che deve avere ne i
suoi corpi autonomi le fonti della sua vitalit à
e i centri della sua formazione e che non ri-
fiuta lo Stato come ente unitario, ma lo fa
sorgere come una espressione sintetica dell a
stessa società civile che ha immanente in se
stessa, nelle sue articolazioni e specificazioni,

il potere della sovranità . Questa concezione ,
calandosi nella realtà della opposizione catto-
lica allo Stato unitario liberale, diede ori =
gine alla polemica regionalistica su un fonda-
mento di avversione antistatale che ancora
persiste in alcune correnti del cattolicesimo
sociale . Ma sbagliano quanti ritengono che l a
tradizione regionalistica cattolica non sia stat a
che un'arma di guerra contro lo Stato libe-
rale. Se questo regionalismo ha operato com e
arma di guerra, esso va oltre questo fine con-
tingente e si inquadra in una concezione del-
la convivenza civile in cui grandeggia no n
lo Stato, ma la società civile nella varietà de i
suoi corpi autonomi .

La tradizione regionalistica repubblican a
consta di due elementi : quello costituito dal -
l'avversione alla soluzione unitaria prevalsa
nella formazione dello Stato nazionale contr o
il federalismo; e quello consistente nella con-
cezione di un'organizzazione istituzionale del -
lo Stato arricchita, ravvivata dall'apporto del -
le autonomie locali, considerate e volute com e
palestra di educazione civile e democratica
deì cittadini . Questo . secondo elemento ha avu-
to le sue fonti suggestive nell'esempio de i
cantoni svizzeri, del sel f government bri-
tannico e in generale nelle idee suggerite dal -
la critica all'organizzazione accentrata e bu-
rocratica dello Stato di tipo napoleonico pre-
valso sul continente europeo . Sennonché, nel-
la tradizione del regionalismo repubblicano ,
questi due elementi non hanno cominciato a
distinguersi che dopo la fine della monarchia
e la proclamazione della Repubblica . Ancora
oggi il regionalismo di tradizione repubblica-
na subisce soprassalti antistatali forse sempr e
più effimeri e sempre più rari .

Assai più difficile è isolare e distinguere i l
regionalismo socialista, a cagione della sua di-
scontinuità . La sua fonte principale è da rav-
visare nel pensiero e nell'azione di Gaetano
Salvemini, nel periodo prefascista . Gaetano
Salvemini dopo il fascismo modificherà, com e
vedremo, la sua posizione regionalista . Egli
accentrò in sé il regionalismo socialista allor-
ché il partito socialista ufficiale fu quanto
meno indifferente o tiepido verso le soluzioni
regionaliste; attenuò sensibilmente, se non ri-
fiutò, il regionalismo allorché il partito socia -
lista innalzò, invero non spavaldamente, l a
bandiera del regionalismo . Prescindendo da
queste contingenti vicendé, non possiamo no n
riconoscere nella dottrina socialista una spe-
cie di regionalismo latente che è il corollario
della sua stessa critica allo Stato accentrato
come arma della classe dominante, per cu i
via via i socialisti che, individualmente o in
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gruppi, si emancipano da questa concezion e
classista dello Stato, rinunciano a ricercar e
nei sodalizi regionali i fondamenti di una con-
vivenza civile ritenuta più libera e liberatrice .
Quello che è importante è stabilire qui che i l
regionalismo socialista si inquadra nel pro-
gramma della ricostruzione di un ordine so-
ciale, che trae impulso dalla visione della lot-
ta delle classi lavoratrici contro le cosiddett e
classi sfruttatrici .

Su una linea più avanzata si colloca il re-
gionalismo comunista, anche se, nella tor-
mentata vicenda politica dell'ultimo venten-
nio in Italia, ai comunisti è accaduto di assu-
mere tatticamente, e perciò precariamente ,
posizioni antiregionalistiche . La dittatura de l
proletariato - uno dei concetti politici fonda-
mentali del comunismo - è uno strumento
annientatore di ogni autonomia locale, e per -
ciò stesso possentemente accentratore, per cu i
non è sorprendente che il comunismo poss a
occupare, ed occupi, posizioni di difesa ad ol-
tranza del centralismo. Ma, nella visione del
grado finale della società comunista, riappare
l'autonomia dei gruppi e dei corpi sociali lo -
cali, onde non è neppure sorprendente che i
comunisti sposino dottrinalmente il regiona-
lismo, sempre che esso si inserisca, come ele-
mento utile e necessario, nel procedimento
scientifico della loro azione politica, che mir a
sempre a fini molto precisi e molto concreti .

Non ho accennato alla corrente di idee che
ha posto il problema del decentramento, si a
burocratico, sia istituzionale, in connession e
con la rivalutazione delle autonomie locali ;
questa corrente è stata_ storicamente, ed è ,
l ' espressione della coscienza critica dei limit i
dello Stato burocratico ed accentrato e della
connessa ricerca di forme organizzative più
atte a portare l'azione dei poteri pubblici a
contatto delle popolazioni ed a valersi dell a
loro partecipazioné. Se questo moto di idee
decentratrici, di ispirazione schiettamente li-
berale, è stato contenuto e cauto, ciò è acca-
duto per la necessità di difendere la realtà
stessa dello Stato unitario da assalti regiona-
listici, e soprattutto da spinte ed abitudini lo-
calistiche, in larga misura antistatali .

Spesso in questi anni è stato ricordato i l
famoso progetto Cavour-Farini-Minghetti, del
1860-61, che proponeva un ordinamento am-
ministrativo su basi regionali . Lo ha ricor-
dato nel suo discorso anche l'onorevole Ac-
creman. Mi duole parlare oggi in assenza de l
collega Accreman . Mi permetto tuttavia di ri-
levare che probabilmente egli non ha letto i l
testo di quel progetto . Mi duole osservare an-
che che la sua satira beffarda verso uomini

come Farini, come Minghetti o come Ricasol i
è assolutamente di cattivo gusto . L'onorevole
Accreman ha detto, a proposito di Ricasoli ,
che egli aveva in più, rispetto ai primi due ,
Farini e Minghetti, il titolo di barone . Ad ogni
uomo può capitare di avere il titolo di barone ;
poteva capitare anche all'onorevole Accreman ,
ma non per questo l'avremmo stimato d i
meno. Esprimersi come si è espresso l'onore-
vole Accreman nei riguardi del Ricasoli si-
gnifica ignorarne assolutamente il pensiero e
soprattutto la vita morale . Il Ricasoli fu chia-
mato il « barone di ferro » poiché oltretutto
e innanzitutto fu un fermo carattere . Mi vor-
rei permettere di consigliare al più giovan e
collega di leggere gli scritti di questi uomini ,
del Minghetti, del Farini e soprattutto del
beffeggiato Ricasoli .

Pochi sanno che l'anzidetto progetto f u
giustificato soprattutto da Cavour e dal suo
ministro degli interni Luigi Carlo Farini co-
me progetto di un ordinamento provvisorio e
mediatore. Disse il Farini, nella nota che less e
alla commissione costituita presso il Consiglio
di Stato che esaminò il progetto, che « l 'ordi-
namento regionale doveva servire a facilitar e
il passaggio del nuovo Stato dalle divisioni d a
esso ereditate ad un ordine più unitario co-
struibile per mezzo della libertà » . « Maturati
- egli disse - e consolidati i germi di educa-
zione pubblica posti dalle istituzioni libere ,
le regioni spariranno come circoscrizioni am-
ministrative e i centri della autonomia lo -
cale su base elettiva diventeranno pienament e
i comuni e le province nell'unità dello Stato
parlamentare dotato dello strumento dell'am-
ministrazione decentrata e duttile » .

Il progetto fu respinto dal Parlamento, so-
prattutto perché non si riuscì nello sforzo d i
identificare le circoscrizioni regionali com e
circoscrizioni non solo distinte ma indipen-
denti dagli avanzi territoriali dei vecchi Stat i
regionali in cui covavano forze e risentiment i
antiunitari e antinazionali .

Aveva detto suggestivamente il Farini ch e
nelle nuove circoscrizioni regionali bisogna -

va ricoscruire e rivalutare le antiche autono-
mie italiane che avevano fatto così nobil e
omaggio di sé alla nazione » . II Farini si rife-
riva al periodo dei comuni . Sennonché quell e
autonomie si erano isterilite e deteriorate ne -
gli involucri degli invecchiati Stati regionali ,
per cui non era possibile creare un ordina -
mento sul presupposto che fosse vivo e vital e
quello che era già morto o stava per morire .
Poi la storia amministrativa- del nuovo Stat o
si incamminò sulla strada che le aprirono l e
leggi del 1865 .
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Se dunque il discorso sulle regioni no n
poté svolgersi e in realtà non si svolse dop o
la fine dello Stato monarchico e nella fas e
e nella sede della modellazione del nuovo
Stato repubblicano, e ancora oggi stenta a
svolgersi compiutamente, ciò è accaduto e
accade perché non poté esserci e non cì fu ,
e continua a non esserci, un effettivo con-
fronto fra le varie tradizioni regionalistiche
presenti nella Costituente e nella nuova fase
storica dell'Italia ancora aperta e incompiuta .

Mancato il confronto, l 'accordo fu raggiun-
to nella ideazione e formulazione di un tip o
di regionalismo puramente aggiuntivo, com e
dirò fra poco, che ciascuno si propose e s i
propone di sviluppare secondo le sue idee .
La verità è che ogni tradizione regionalist a
reca in sé un certo modello di Stato o d i
ordine sociale .

Nella tradizione regionalista, in cui le ri-
vendicazioni dell'4utonomismo dei gruppi re-
gionali e locali è più radicale e intransigente ,
sopravvive quella che il giovane Marx, an-
cora liberaleggiante nel suo primo scritto sul -
la filosofia del diritto di Hegel, definì la de-
mocrazia della illibertà ; in cui cioè i gruppi
che si formano spontaneamente nella società
sono sovrani, ma non è libero l'individu o
nei vari gruppi e da ciascun gruppo . Questi
autonomisti radicali non possono per ciò stess o
intendere e accettare la realtà dello Stato co-
me ente che deve essere superiore, non pe r
opprimere, ma proprio per poter difender e
la libertà dei singoli individui dai gruppi e
nei gruppi .

L'autonomismo radicale ispira alcune cor-
renti del regionalismo cattolico, ma anch e
correnti del regionalismo non cattolico. È evi -
dente che un simile regionalismo non pu ò
conciliarsi con il regionalismo di ispirazion e
repubblicana o con l ' autonomismo di ispira-
zione liberale .

Per queste ragioni l 'ordinamento regiona-
le, come è disegnato nella Costituzione, è in
se stesso contraddittorio e per queste stess e
ragioni non si è fatto finora un serio sforz o
per acquistare chiara coscienza della sua con-
traddizione e per tentare di eliminarla .

Nel testo costituzionale riguardante le re-
gioni sussistono incertezze e oscurità che, co-
me vedremo, danno luogo non soltanto a serie
difficoltà interpretative, ma creano ostacoli in-
sormontabili nell'applicazione delle varie nor-
me. Tuttavia la contraddizione maggiore e
più grave antecede tali incertezze e oscurità .
Essa è da identificarsi nella stessa collocazio-
ne dell'ordinamento regionale nell'unità del -
l 'ordinamento dello Stato .

In sostanza, la Costituzione dapprima –
ecco la contraddizione – disegna un ordina -
mento statale, funzionante per l'impulso del -
l'azione di organi centralmente e periferica-
mente statali, e poi prevede, aggiuntivamen-
te, l'ordinamento regionale. Nell'ordinament o
generale dello Stato, così come lo definisce
la Costituzione, si integrano perfettamente
province e comuni, perché non sono enti do-
tati di poteri 'legislativi, ma non si integrano
le regioni, che questi poteri invece hanno .

Le regioni ordinarie, secondo la nostra Co-
stituzione, non sono un modo di essere o un
aspetto o un momento del generale ordina -
mento dello Stato, ma sono un ordinamento
aggiuntivo a quello dello Stato, onde, s e
si dà vita giuridica e amministrativa alle re-
gioni, il risultato più certo e più immediat o
è quello di creare una sorgente pullulante di
contrasti con lo Stato e perciò di aggravare
ulteriormente la crisi dell'ordinamento statale .

È proprio in relazione a questa prevedi-
bile situazione che acquista validità e signifi-
cato coerente quello che da alcuni mesi v a
ripetendo – vox clamantis in deserto, pur se
voce della maggioranza – l'onorevole Ugo La
Malfa : che cioè il problema regionale va af-
frontato e risolto nella cornice di una orga-
nica rimeditazione e revisione delle strutture
dei poteri pubblici in Italia. Il partito repub-
blicano non partecipa neppure a questo di -
battito, forse perché è scettico sulla possibilità
di portare avanti in seno alla maggioranza
questa pur valida posizione . La tesi enun-
ciata in questi ultimi mesi dall'onorevole La
Malfa, tesi che noi liberali accettiamo di di-
scutere, è una tesi non solo formalmente m a
anche sostanzialmente revisionistica .

Ma dalla enunciazione ed accettazione d i
questa tesi revisionistica derivano due conse-
guenze, alle quali il segretario del partito re -
pubblicano, penso, per poter continuare a fa r
parte della maggioranza, rifiuta di arrender-
si, logicamente e politicamente . La prima
conseguenza è di accantonare questo disegno
di legge, che, se si giustifica per particolari
fini tattici della coalizione – li ho già messi i n
risalto – non solo è del tutto anacronistico,
ma disturbante e controproducente nel dise-
gno strategico della riforma dello Stato .

La seconda conseguenza è di applicarsi se-
riamente e coraggiosamente allo studio pe r
la riorganizzazione delle autonomie local i
come momento della generale riforma dello
Stato. Quello che si addita verbalisticament e
e retoricamente come il bersaglio della rifor-
ma regionale da parte della maggioranza re-
gionalista, ossia lo Stato burocratico e accen-
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tratore, è cresciuto smisuratamente e mo-
struosamente proprio per l'azione della coali-
zione governativa di questi ultimi anni . An-
che in conseguenza di questa crescita mo-
struosa dello Stato burocratico e accentratore
si è acutizzata e aggravata la crisi degli ent i
locali, che pur sono teoricamente i fonda-
menti dello Stato democratico . Di detta cris i
la manifestazione più clamorosa e più dram-
matica è quella del deficit e del disavanzo ,
ma la crisi in se stessa è assai più profond a
e più complessa di questa sua imponente ma-
nifestazione; la crisi nella sua radice è una
crisi di coscienza ,degli enti locali, una cris i
cioè che attiene al senso della loro identit à
e della loro collocazione nella compagine del -
lo Stato. Gli enti locali sono stati e sono res i
sempre più incerti circa la loro effettiva na-
tura, le loro effettive responsabilità, circa i l
punto, cioè, se si debbano considerare com e
strumenti propaggini del potere esecutivo o
come autonome espressioni di volontà dell e
popolazioni locali . La imposizione meccanici-
stica della estensione della formula di centro-
sinistra alle giunte comunali e provinciali h a
ulteriormente aggravato questa crisi, miminiz-
zando e mortificando sempre di più negli ent i
locali la coscienza viva della loro autonomia .
Ma alle cause politiche bisogna aggiungere
le cause istituzionali, sulle quali deve comin-
ciare a svolgersi il vero discorso sulle regioni .

La coalizione governativa, non essend o
consapevole del fatto che il deperimento del -
le autonomie locali costituisce oggi il punt o
più debole e pericoloso sul terreno della bat-
taglia per la costruzione della democrazia nel
nostro paese, compie atti più idonei ad inde-
bolirle ulteriormente che a rafforzarle e di-
fenderle. Mi limito a citare solo due disegni
di legge : quello per la edilizia scolastica, gi à
approvato, e quello per la riforma della fi-
nanza locale . La legge sull'edilizia scolastica
è stata approvata in quest'aula qualche mes e
fa. Siamo stati proprio noi liberali, ed an-
ch'io personalmente, a sollecitare che il di -
segno di legge fosse portato dinanzi all'As-
semblea per essere conosciuto e discusso e
perché la Camera si assumesse la responsa-
bilità di approvarlo . Purtroppo il- vuoto del -
l'aula in quel dibattito non era inferiore a
quello spaventevole di oggi . Quella legge sul -
l'edilizia scolastica è stata ed è una legg e
molto significativa, perché ha dato il suo con -
tributo alla edificazione di un superiore pia -
no di quello che è lo Stato burocratico e ac-
centratore del nostro paese, nonché al depe-
rimento e al deterioramento delle autonomi e
dei comuni e delle province .

Infatti, quella legge, contro la quale noi
liberali abbiamo votato proprio per la ragio-
ne che dirò, anzitutto ha avocato l'onere to-
tale dell'edilizia allo Stato, senza distinguere ,
come noi desideravamo che si facesse, tra co-
muni poveri, e perciò bisognosi di un larg o
e risolutivo intervento dello Stato, e comun i
meno poveri, agiati, prosperi, di cui biso-
gnava utilizzare, anzi eccitare l'iniziativa ,
mettendo fatalmente così in condizioni di in-
feriorità proprio i comuni più poveri, perch é
nello sforzo competitivo per la spartizione del
contributo dello Stato certamente, come sem-
pre accade nella vita giacché questa è una
legge della natura, i più forti prevarranno su i
più deboli . Inoltre quella legge ha pratica-
mente estromesso i comuni dal procedimento
esecutivo delle opere, conferendo al comitato
presso il provveditorato alle opere pubblich e
il potere di decidere se affidare l'esecuzione
dei lavori alla responsabilità dei singoli co-
muni o invece attribuirla all'ISES . L'ISES è
un altro di quegli enti che giganteggiano nel -
la vita italiana di oggi . Ritengo che molti
colleghi ignorino che cosa sia l'ISES : è l'ere-
de di quello che si chiamava UNRRA-Casas ;
un istituto che, ripeto, va via via giganteg-
giando come strumento di sottogoverno . La
legge prevede altresì la possibilità di affidare
l'esecuzione dei lavori a non specificati ent i
specializzati per l'edilizia scolastica. Proba-
bilmente questi saranno fatti sorgere e pro-
babilmente il partito socialista farà sorgere
un suo ente, dato che 1'ISES pare sia u n
feudo della democrazia cristiana . Dunque,
questa è una legge molto grave, che ha vi-
brato un altro colpo all'autonomia degli ent i
locali .

Quanto poi al secondo esempio, cioè a l
progetto per la riforma della finanza locale ,
predisposto dal ministro Preti ma non anco-
ra, credo, approvato dal Consiglio dei mini-
stri, confesso di non averne potuto prendere
diretta visione . Tuttavia, ho letto diligente -
mente i resoconti del convegno di studi orga-
nizzato dalla democrazia cristiana del Pie -
monte a Bardonecchia nelle scorse settimane .
In questi resoconti mi ha colpito soprattutto
la presa di posizione del sindaco di Torino ,
che non è una persona qualsiasi, bensì un in-
signe docente universitario di diritto : il pro-
fessor Grosso. Il professor Grosso ha messo
in luce che il concetto fondamentale di dett o
progetto di riforma della finanza locale è
quello di attribuire allo Stato l'esazione de i
tributi in maggior misura e, quindi, di attri-
buire allo Stato il compito della ripartizione .
Quindi, il punto fondamentale della riforma
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è rivolto ad espropriare ulteriormente i co-
muni della loro responsabilità di imporre i
tributi .

In relazione a questo problema, desidero
riferirmi testualmente ad una dichiarazione
di un autorevole membro della Costituente ,
che fu ed è anche un autorevole difensore
dell'ordinamento regionale : Costantino Mor-
tati . Egli, ponendo in luce i fini per cui, se-
condo il suo convincimento, si giustificano l e
regioni, ha scritto che « tra tali fini c'è quell o
dell'opportunità di attuare un progressivo av-
vicinamento dei cittadini allo Stato, attraver-
so la loro partecipazione all'amministrazion e
di una serie di enti di ampiezza crescente ,
collegati con i gruppi di interessi, ai qual i
sono essi, per la loro stessa natura, più seri-
sibili » . Spiega ancora Costantino Mortati ( e
questa spiegazione si riferisce proprio all'or-
dinamento finanziario) : « Tale avvicinamen-
to, se razionalmente attuato, con riguardo so-
prattutto ad un congegno finanziario che fac-
cia ricadere a vantaggio o à carico degli ap-
partenenti all'ente di decentramento i risul-
tati buoni o cattivi della gestione autonoma ,
giova ad accrescere il senso di responsabilità
dei cittadini, nonché il loro attaccamento ed
interessamento per la cosa pubblica, e ad edu-
carli nell'esercizio consapevole dei diritti po-
litici » .

Tenendo presente questa validissima os-
servazione, che io accetto, è evidente che s i
appresta, come pare stia apprestando il mini-
stro delle finanze, un congegno della finanza
locale che renda irresponsabili i cittadini del-
la gestione del loro ente : le autonomie local i
sono negate e distrutte proprio nel fondamen-
to politico-educativo che principalmente l e
giustifica e ne fa cellule vive e necessarie del -
l'organismo dello Stato democratico .

Non solo è certo, secondo il mio convinci -
mento, che il problema delle regioni si affron-
ta soltanto nell'ampia cornice della riorganiz-
zazione delle autonomie locali in connession e
con la riforma generale dello Stato, ma è certo
anche che istituire le regioni unilateralmente ,
nelle presenti condizioni, da una parte si-
gnifica aggravare la crisi dello Stato, creando
una vasta area fertilissima di insanabili con-
trasti, e dall'altra significa aggravare ulterior-
mente la crisi delle autonomie locali, come di -
mostra eloquentemente l'esempio siciliano .
Noi prevedibilmente assisteremmo ad un nuo-
vo tipo di conculcazione centralistica delle au-
tonomie locali emanante dal centro della re-
gione sui comuni e sulle province .

Luigi Carlo Farini, a proposito degli enti
regionali come enti assisi sui parlamenti elet-

ti, osservò validamente che gli impediment i
alla libera e provvida amministrazione deri-
vanti dall'accentramento governativo sarebbe-
ro rinnovati in tanti numeri di centri quant e
sarebbero le grandi circoscrizioni territorial i
e perciò sarebbero più dannosi . Nelle presenti
condizioni, le regioni irradierebbero un cen-
tralismo più prossimo agli enti, comuni e pro -
vince, sui quali si eserciterebbe .

Notata ed illustrata la contraddittorietà
inerente alla collocazione stessa delle region i
nell'unità dell'ordinamento statale, debbo ora
volgermi a considerare le incertezze insupe-
rabili che sono nel testo costituzionale, nell e
quali si riflette l'anzidetta contraddizione .

Le regioni – afferma l'articolo 117 dell a
Costituzione – dettano norme legislative pe r
le materie elencate nello stesso articolo, ne i
limiti dei princìpi stabiliti dalle leggi dell o
Stato. Non considero la parte finale, relativa
alla esigenza che queste leggi si concilino con
l'interesse generale e con l'interesse delle altre
regioni, e mi soffermo su questa prima part e
dell'articolo.

Il primo quesito, in relazione a questa pri-
ma parte dell'articolo 117 della Costituzione ,
è se questi princìpi debbano essere stabilit i
specificamente da Ieggi statali preventive ,
come premessa necessaria della legislazion e
regionale .

L'articolo 9 della legge n . 62 del 1953 ha
risolto contraddittoriamente il suddetto que-
sito. Esso ha dichiarato che la regione non
può legiferare nelle materie elencate dall'ar-
ticolo 117 senza che lo Stato detti prima con
le sue leggi i relativi princìpi, tranne che i n
materia di circoscrizioni comunali, fiere e
mercati, istruzione artigiana e professionale ,
musei e biblioteche di enti locali, caccia e
pesca nelle acque interne e così via . Invero
detto articolo non esclude che lo Stato possa
emanare leggi per porre i principi anche pe r
queste materie, ma ammette che le region i
possano legiferare anche _prima dell'emana-
zione di tali leggi .

Il precitato articolo 9 per alcuni è incosti-
tuzionale, perché ammette che le regioni pos-
sono legiferare nelle materie da esso specifi-
cate prima e senza che lo Stato detti i rela-
tivi princìpi. Per altri l'articolo è incostitu-
zionale per la ragione opposta, ossia perch é
proibisce alle regioni di legiferare nelle altr e
materie, per le quali prescrive il preventiv o
intervento legislativo dello Stato .

Personalmente ritengo che l'interpretazio-
ne più logica dell'articolo 117 sia quella ch e
subordina tutta la legislazione regionale a i
princìpi dettati dalle leggi dello n Stato. In
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ogni modo la scelta non nè tra questa inter-
pretazione e quella accolta dall'articolo 9 dell a
legge n. 62 del 1953. 0 si ritiene che l'arti-
colo 117 della Costituzione prescriva leggi ch e
fissino i principi per tutte le materie riservate
alla legislazione regionale, o si ritiene che i
princìpi siano desumibili, per autonomo atto
interpretativo delle singole regioni, dalle leg-
gi statali vigenti nelle varie materie . Noi oltr e
tutto siamo contrari a questa tesi perché ess a
legittimerebbe una fatale varietà di inter-
pretazioni da parte delle singole regioni . Sa-
rebbe impossibile impedire la deduzione d i
differenti princìpi dalle stesse leggi, ond e
alcune regioni si riterrebbero legittimate a
legiferare entro certi limiti, e altre regioni s i
riterrebbero legittimate a legiferare in limit i
o più ristretti o più larghi . R sufficiente que-
sto cenno per comprendere la impossibilit à
politica di dare applicazione all'articolo 11 7
della Costituzione senza concedere il più lar-
go ingresso ad una serie inimitabile di con-
troversie, di dubbi, di problemi che oltr e
tutto getterebbero la loro ombra paralizzant e
sulla certezza dei diritti dei cittadini .

iMa c''è, onorevoli colleghi, qualche cosa d i
più inquietante (mi rivolgo alla pensosa atten-
zione del relatore del disegno di legge) nell e
incertezze e nelle oscurità dell 'articolo 117 .
Secondo 'alcuni - e vedremo come il dissens o
arda non tra giuristi, ma tra politici investit i
della responsabilità di applicare l'articolo 11 7
- nelle materie elencate dall'articolo 117 com e
materie riservate alla legislazione regionale I o
Stato ha solo il diritto-dovere di emanar e
leggi di princìpi, destinate ad essere tradott e
in norme direttamente operative dalle legg i
regionali . 'Secondo tale interpretazione la Co-
stituzione, attribuendo allo Stato tale diritto -
dovere, lo avrebbe privato del potere di ema-
nare nelle stesse materie leggi da esso diret-
tamente applicabili e amministrabili .

A questa interpretazione limitativa si con-
trappone quella che invece intende salvaguar-
dare il diritto dello Stato di emanare nelle an-
zidette materie non soltanto leggi di princìpi ,
che poi sarebbero svolte e rese applicabil i
dalle leggi regionali, ma anche leggi imme-
diatamente applicabili dai suoi stessi organi .
L'attuale coalizione governativa sembra vo-
lersi attenere a questa interpretazione esten-
siva. Ho qui lo schema di un disegno di leg-
ge sul riordinamento degli istituti professio-
nali preparato dall'attuale ministro dell a
pubblica istruzione, onorevole Gui (per la ve-
rità questo disegno di legge non è stato an-
cora portato al Consiglio dei ministri, perché
oggetto di discussione e causa di dissensi tra

i partiti della coalizione governativa, anche
se - secondo quanto mi risulta - tali dissen-
si non vertono propriamente sul punto ch e
mi accingo in questo momento ad illustrare) ,
che si può considerare veramente molto istrut-
tivo per quanto riguarda l'interpretazione del -
l'articolo 117. Il ministro Gui ha preparato
questo schema di disegno di legge distinguen-
do tra la disciplina degli istituti professional i
statali e la specificazione dei principi ai qual i
le regioni si devono attenere nel legiferare
in materia di istruzione artigiana e profes-
sionale (devo ricordare che l'articolo 117, tr a
le materie riservate alla legislazione regio-
nale nei limiti fissati dalle leggi dello Stato ,
comprende anche l'istruzione artigiana e pro-
fessionale; anzi l'articolo 9 - da me citato -
della legge n . 62 del 1953 pone questa materi a
tra quelle per le quali la regione non deve
attendere per l'emanazione della sua legg e
l'approvazione dei principi fissati nella leg-
ge dello Stato) . Lo schema del disegno d i
legge ora ricordato distingue - come dicevo
- tra la disciplina legislativa statale degli isti-
tuti professionali statali e la determinazion e
dei princìpi ai quali si devono attenere le re-
gioni nel legiferare nella stessa materia . Que-
sta è una interpretazione che ha fondamen-
to e appigli nello stesso testo costituzionale, ma
è una interpretazione che produce una certa
conseguenza, della quale noi dobbiamo ac-
quisire la più chiara consapevolezza . La con-
seguenza è quella della decuplicazione degl i
interventi legislativi e amministrativi nell o
stesso campo . Questa decuplicazione è già in
atto nella regione siciliana . Come membro de l
comitato della scuola della Commissione in-
terparlamentare antimafia sono stato in Si-
cilia a visitare proprio le scuole professio-
nali . Ora, nelle stesse città della Sicilia coe-
sistono istituti professionali statali e istitut i
professionali regionali, che competono tra d i
loro per contendersi le scarse scolaresche ch e
affluiscono agli uni e agli altri . Non richia-
mo la vostra attenzione sullo sperpero di de-
naro pubblico che questa decuplicazione pro-
duce, mi permetto di richiamarla soltanto sul -
la confusione, sul disordine, sulla mortifica-
zione degli istituti e quindi sullo scetticism o
civico che questa decuplicazione eccita ed ali -
menta .

L'onorevole Accreman nel suo intervento ,
a proposito della legislazione regionale, h a
reso manifesta una sua illusione : cioè ha det-
to che, quando saranno in funzione i parla -
menti regionali, il Parlamento nazionale sar à
alleggerito della mole del lavoro legislativ o
che attualmente grava sulle sue spalle . una
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illusione, perché con questa interpretazion e
del regionalismo come regionalismo decupli-
catore, come regionalismo aggiuntivo, il Par -
lamento nazionale continuerà ad essere ferti-
le, feracissimo di legislazione anche nelle ma-
terie riservate alla competenza legislativa del -
le regioni .

I comunisti si adirano (questo è un rilievo
che pone in evidenza la pericolosità dell'in-
certezza che perdura sui iiimiti dei poteri le-
gislativi delle regioni) quando noi liberal i
diciamo che siamo turbati dalla prevision e
che alcune regioni potrebbero essere padro-
neggiate dalle loro forze . Credo che questa
loro ira non sia giustificata, per la estensio-
ne dei poteri delle regioni e soprattutto pe r
l'obiettiva difficoltà di porre un preciso e ri-
spettabile limite al loro esercizio.

	

certo che
i comunisti, se ;padroneggiassero certe regio-
ni, si varrebbero dei loro poteri in applica-
zione delle loro idee per trasformazioni, che ,
sia pure in circoscritti settori, prefigurereb-
bero e anticiperebbero i lineamenti – o alme-
no alcuni di essi – della società da essi pre-
ferita e voluta .

Poiché noi liberali critichiamo quella so-
cietà perché la riteniamo antidemocratica, è
logico che consideriamo assurda, aberrante ,
contraddittoria quell'operazione politica che,
prefiggendosi .di tenere lontani i comunist i
dal padroneggiamento dello Stato democra-
tico, consente loro intanto di riscuotere alcun i
acconti e alcune anticipazioni in sede regio-
nale .

La prova più incontestabile, onorevoli col -
leghi, della -volontà dell'attuale coalizione d i
evitare il discorso serio e vero sulle regioni ,
è data particolarmente dalla scelta da essa
fatta di portare avanti questo disegno di leg-
ge e dal suo rifiuto pregiudiziale di sottoporre
a valutazione i risultati ,dell'esperienza dell e
regioni a statuto speciale, per trarne una le-
zione per il presente e per l'avvenire . Se ve-
ramente la coalizione governativa avesse vo-
luto svolgere il .discorso regionale per fin i
non strumentali e indiretti, avrebbe dovut o
assumersi la responsabilità di dare la sua
interpretazione dell'articolo 117 della Costi-
tuzione,

	

risolvendo l'ambiguità della norma
in esso contenuta. Avrebbe dovuto cioè dire
esattamente a se stessa, gal Parlamento e a l
paese quello che esso vuole che siano e fac-
ciano le regioni nell'unità della vita dell a
nazione e .dello Stato . Perciò non avrebbe do-
vuto presentare e pretendere di far appro-
vare come prima legge di attuazione dell'or-
dinamento regionale quella relativa alla ele-
zione dei consigli regionali . Avrebbe dovuto

portare qui un'altra legge : quella che si era
impegnata a portare, relativa alla struttur a
delle regioni, ai fini e alle funzioni delle re-
gioni .

Con questo rilievo io non tanto intendo
denunciare un errore di logica nel procedi -
mento, quanto un difetto di volontà politica ,
o più esattamente un difetto di animo é d i
coraggio nel guardare -alla realtà dei proble-
mi che sono dietro la parte del testo costitu-
zionale riguardante le regioni . La stessa omis-
sione dell'indagine relativa al costo dell'ordi-
namento regionale non è che un aspetto parti -
colare di questa più generale mancanza .

Io condivido perfettamente le considerazio-
ni svolte dai colleghi della mia parte in rela-
zione al costo delle regioni . Queste considera-
zioni culminano nel rilievo incontestabile che ,
nelle presenti condizioni della finanza pubbli-
ca, sia locale sia statale e sia degli enti pre-
videnziali, il bisogno e il dovere non è d i
accrescere ma di diminuire la spesa pubblic a
corrente; mentre l'istituzione delle regioni, per
la qualità della volontà politica prevalente ,
non solo apre l'ingresso a nuove spese, m a
a spese assai difficilmente contenibili .

Tuttavia l'aspetto più grave del mancato
calcolo preventivo del costo delle regioni è d a
ravvisare nelle ragioni che determinano l'im-
possibilità di effettuarlo. Ovviamente è im-
possibile calcolare l'effettivo costo di region i
di cui non solo non si sa, ma si rinuncia pre-
ventivamente a cercare di sapere il tipo e i l
raggio della competenza e dell'attività . È vero
che nell'articolo 22 della legge si dichiara che
la legge finanziaria dovrà essere emanata pri-
ma della elezione dei consigli, di cui pari -
menti si stabilisce il termine . Ma evidente -
mente non equivale all'adempimento di un
obbligo la semplice assicurazione che lo s i
adempirà entro un determinato termine . Nulla
e nessuno possono fornire la garanzia che la
legge finanziaria sarà approvata prima dell e
elezioni regionali . Predisposto il congegno pe r
le elezioni, come pretende di predisporlo que-
sto disegno di legge, esso potrà essere fatt o
scattare anche se il Parlamento non riuscir à
ad approvare prima la legge finanziaria .

2 vero che in tale ipotesi soccorrerà il ca-
pitolo del bilancio candidamente indicato dal-
l'onorevole Accreman. Io non sono andato a d
accertare se veramente questo capitolo ci si a
o no . L'amico 'Goehring mi dice che c'è . Ma
l'onorevole Accreman ha omesso di specifi-
care che, se non si dovrà far luogo alla isti-
tuzione di un nuovo capitolo, bisognerà tut-
tavia aumentare in misura non precisabil e
(ecco, questo è il punto, : non precisabile) lo
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stanziamento in esso previsto . Non posso in -
fatti pensare che l'onorevole Accreman si a
tanto ingenuo da ritenere che le regioni no n
abbiano un costo, se purtroppo si vuole proce-
dere alla costituzione dei consigli regional i
proprio perché essi costino allo Stato affin-
ché possano essere remunerativi delle fatiche
e delle aspirazioni di determinati gruppi d i
nostri concittadini .

Il rifiuto di trarre lezioni dall'esperiment o
del regionalismo speciale è, come ho già det-
to, probativo anch'esso della volontà di evi -
tare un serio discorso sulla regione . La coali-
zione, limitandosi a presentare e a portare
avanti questo disegno di legge, è incorsa i n
un piccolo errore di distrazione : nell'errore
cioè di non tener presente che sono trascors i
20 anni dalla data di formulazione della Co-
stituzione. In questi 20 anni sono accadute
tante cose, tra cui figurano una certa misur a
di rinnovamento della società italiana e una
certa .misura di invecchiamento della stess a
Costituzione . Tutte le cose che nascono son o
soggette alla vicenda dell'invecchiamento . A
questa vicenda non si sottrae neppure la Co-
stituzione più ricca e vigorosa di forze vitali .
Alcuni devoti bacchettoni della Costituzione ,
sinceri o ipocriti che siano, omettono di con-
siderare che il discorso costituzionale, quando
è un discorso serio, è un discorso continua-
mente aperto, un discorso che non si può
chiudere con la promulgazione della Costitu-
zione rimanendo rinserrato nelle sue norme .
Si chiude solo il discorso costituzionale di
quelle costituzioni che restano illibate per-
ché non entrano nel processo storico-politico
della loro attuazione nel contesto della vita di
un popolo .

Non ci sono, signor Presidente, purtroppo
solo i bacchettoni delle religioni positive, ma
anche i bacchettoni delle costituzioni . Ma ,
come il vero spirito religioso non è nei bac-
chettoni della religione, così il vero spirito
costituzionale non è e non può essere nei bac-
chettoni della Costituzione . L'autentico spiri-
to costituzionale è quello che tiene continua -
mente aperto e vivo il discorso costituzionale .
La vivezza di questo discorso nel nostro pae-
se non può ovviamente non alimentarsi alla
riflessione delle esperienze del regionalism o
speciale .

Sono passati 20 anni anche per il regio-
nalismo speciale, che ha prodotto ì suoi frut-
ti, buoni o cattivi ch<e siano . Noi non diciam o
che dalla lezione del regionalismo speciale s i
debba ricavare una sentenza di inappellabile
condanna delle regioni ordinarie, ma solo
che è assurdo, intollerabile, infantile pensa -

re ed agire nella materia regionale come se
il paese fosse nell'alba immacolata del 1948
e come se gruppi cospicui di nostri concit-
tadini non fossero passati attraverso l'espe-
rienza del regionalismo speciale, e lo Stato
stesso non avesse vissuto e sofferto la prova
dei suoi rapporti con le regioni speciali .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l a
maggioranza serba davvero una fede immar-
cescibile – è una parola antica – anche in
queIIa specie di elenco congelante contenu

=to nell'articolo 131 della Costituzione, che in-
dica le regioni costituite, come diceva Gaeta -
no Salvemini, coattivamente, dall'alto . Qual
è la realtà di queste regioni create coattiva-
mente, elencate dall'articolo 131 della Costi-
tuzione ? Sono scheletri, o più esattament e
alvei, attraverso cui passò, una volta, il fiu-
me della storia; ma poi li disertò, condan-
nandoli all'inutilità logoratrice .

In questi ultimi cento anni anche in Italia
la travolgente rivoluzione delle vie di comu-
nicazione e dei mezzi di trasporto ha creato
nuovi equilibri, e nuovi rapporti, tra le vari e
divisioni territoriali della penisola . Lo sche-
letro regionalistico, come è previsto dalla Co-
stituzione, è stato riesumato, non solo dalla
tomba della storia, ma dalla tomba della stes-
sa geografia politico-economica : perché, vi-
vaddio, esiste nel nostro paese una nuova
geografia politico-economica ! Desidero pro-
prio sapere come si potrà rimpolpare di car-
ne viva questo morto scheletro ; ma esiste an-
cora veramente la Campania come unità vi-
vente, non solo economico-sociale, come unit à
di affetti ? Esiste l'Umbria ? Esiste forse i l
Lazio ? Quando diciamo che queste circoscri-
zioni sono corpi morali, vogliamo significa -

re che essi sono o devono essere centri di for-
za morale, che uniscano i cittadini in un af-
fetto comune . Davvero ritengo che non si pos-
sa dire che le regioni elencate dalla Costi-
tuzione costituiscano centri di forza morale ,
coesive e connettive dei loro cittadini . Si suo i
dire che la torta di mele si fa con le mele :
il regionalismo istituzionale, oggettivo, sì deve
fare per mezzo del regionalismo soggettivo ,
cioè con il regionalismo che viva come senti -
mento e volontà nell'anima delle popolazioni .

In Italia c'è molto localismo, c'è molto mu-
nicipalismo, ma non c 'è alcun regionalismo ;
non c'è alcuna volontà, che viva nelle co-
scienze dei cittadini interessati, come volon-
tà di vivere regionalmente e di operare nel -
la cornice di un coordinamento regionale .
Non vi è una passione regionale nel nostro
paese, e, d'altra parte, il regionalismo, com e
il patriottismo, non si possono imporre dal-
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l'alto : sorgono dal basso . Quanto meno avev a
una certa misura di ragione Gattaneo, quan-
do si batteva per la soluzione federalistic a
della formazione dello Stato . Perché vi era -
no ancora gli Stati regionali ; erano largamen-
te morenti, e perciò non prevalse quella so-
luzione; ma vi erano materialmente . Oggi le
regioni non esistono più : bisogna farle ar-
tificialmente .

Il paese non sente il problema. Questo
vuoto immenso della nostra aula che rischi a
di attirarci, non è forse anch'esso l'indice che
il paese non sente il problema delle regioni ?

In una collana da me diretta è stato pub-
blicato 'in questi giorni un volumetto sulla
scuola nelle regioni a statuto speciale, dovu-
to ad una giovane studiosa che ha raccolto
le norme dedicate alla scuola nei vari statut i
delle regioni speciali, commentandole e coor-
dinandole . Ho dovuto scrivere un'introduzio-
ne a questo pregevole lavoro dell'autrice, m a
nel farlo ho avuto bisogno di alcune rileva-
zioni anche in sede legislativa . Ho fatto un a
scoperta : quanto avviene e si fa nelle re-
gioni a statuto speciale non è noto neppure al
Parlamento, che pur dovrebbe tenerne con-
to nella disciplina legislativa in determinati
settori . Anche il regionalismo speciale è av-
volto per una parte da avversione e per un'al -
tra ampia parte da una fitta cortina di disat-
tenzione; a meno che il regionalismo speciale
non dia luogo a scandali . . .

Mi chiedo, in queste condizioni, se le re-
gioni possano sorgere come organismi vivi e
vitali . Giova che io ricordi a questo punto
quello che scriveva il già intransigente regio-
nalista Gaetano Salvemini nel 1945 . Cito Sal-
vemini dato che credo che il suo nome no n
sia sgradito ai socialisti, che non sono qu i
presenti nemmeno nella persona del relatore ,
tanto poco il problema delle regioni interess a
veramente i socialisti .

PRESIDENTE . Ella deve dare atto al re -
latore di essere stato sempre qui ad ascoltar e
con molta attenzione gli interventi degli ora-
tori . Si è assentato solo per un momento .

VALITUTTI . E in questo momento sento
ancora 'di più Ia nostra desolante solitudine .

PRESIDENTE . Rari nantes in gurgit e
vasto .

VALITUTTI . Scriveva dunque Salvemini
nel 1945 a proposito dell'artificiosità delle re-
gioni elencate nell 'articolo 131 della Costitu-
zione : « Quelle, che oggi sono chiamate " re-
gioni ", sono né più 'né meno che i " com-
partimenti " degli annuari statistici . Ma molti

di questi " compartimenti-regioni " non han -
no nessuna base nella storia italiana . Nel
" compartimento-regione " Emilia, le provin-
ce di Parma e Piacenza sono civitates roma-
ne, che nel 189 appartenevano a uno Stato :
il ducato di Parma . Le province 'di Reggio e
di Modena appartenevano al ducato 'di Mo-
dena. Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini ecc . ,

appartenevano agli Stati dalla Chiesa . Le pro -
vince della cosiddetta " Emilia " non hanno
nessuna storia comune . Mentre la cosiddett a

regione " Emilia consta di province ch e
hanno sempre avuto una personalità storic a

propria. Esistè una volta un granducato d i

Toscana diviso in province le quali risalgono

anche esse a Roma. Ma è incerto se Siena ,
Pisa, Lucca e Arezzo amerebbero dipendere

da Firenze 'più che da Roma » .
Salvemini, concordando con Giustino For-

tunato e con altri illustri studiosi della vita
locale italiana, riteneva la provincia molto

più unitaria e unificatrice : una membratura

veramente storco-naturale .
Nel 1949 scriveva su 1l ponte, una rivista

socialista fiorentina (vale la 'pena di leggerlo) ,

Gaetano Salvemini : « Un luogo comune, spes-
so ripetuto come verità inconcussa, è che la

provincia italiana è creazione " artificiale " .
Artificiale ? Se per artificiale si intende qual -

cosa che è 'stato creato, a torto o a ragione ,
dalla volontà degli uomini svincolata da ogni
tradizione, artificiali sarebbero le regioni fab-
bricate arbitrariamente a Roma [dovrò chie-
dere scusa agli onorevoli colleghi leggendo i l

seguito dello scritto di Salvemini, 'perché que-
sti non amava molto i parlamentari . Aveva
una misura direi eccessiva di disistima verso
i parlamentari italiani] da alcune centinaia

di ignorantoni designati come deputati d a
poche dozzine di imbroglioni che cucinarono

nelle camorre-direzioni-dei-partiti le liste de i

candidati da essere inghiottite in blocco dagl i

elettori » .
Era eccessivo, Salvemini, che così conti-

nuava :
« Artificiale fu la unità burocratica im-

posta all'Italia nel 1859-60, cioè il neopla-
sma francosavoiardo - dato che un cancro
possa essere detto artificiale, oggi, dopo qua-

si un secolo di vita . Quasi tutte le provinc e

italiane esistevano prima del 1860, quand o

non si parlava né di unità nazionale né d i

accentramento burocratico . Molte province
solo le civitates del mondo romano . Firenze ,
Lucca, Pisa, Siena, Arezzo : città romane
(anzi Arezzo preromana), i cui confini pro-
vinciali sono su per giù oggi quali si trovano
nei documenti sopravvissuti dall'alto medio-
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evo. Molte province non solo risalgono al
mondo romano, ma corrispondono perfetta -
mente a una regione naturale : provincia d i
Foggia = Capitanata ; provincia (di Bari = Ter-
ra (di Bari ; provincia di Lecce = Terra d'Otran-
to o Salento, ecc. Guardate una carta dell a
Calabria . La provincia di Reggio Calabria
consiste di un massiccio centrale, l'Aspro -
monte, e (di un bassopiano periferico bagnato
dal mare. Questa provincia-regione natural e
è divisa, mediante un profondo avvallamento ,
da un'altra regione naturale, che forma la
provincia (di Catanzaro . E questa provincia
consiste anch'essa di un massiccio centrale
(culminante nel monte Pecoraro) e di due bas-
sipiani laterali, uno sull'Ionio e l'altro su l
Tirreno. E questa provincia è divisa anche
essa mediante un avvallamento profondo dal -
la 'provincia-regione naturale di Cosenza, che
consiste anch'essa di un massiccio centrale ,
la Sila, (e due pianure laterali . Si può sapere
perché queste tre 'province-regioni natural i
debbano essere messe insieme in una nuova
creazione artificiale, la regione calabrese ,
così che il cittadino (di Pentedattilo, che ab-
bia un affare da sbrigare con quella che ogg i
è la sua amministrazione provinciale, debb a
andare non più, a Reggio Calabria, 'ma dove ?
A Catanzaro, o a Cosenza ?

« Invece di concentrare da Roma più pro -
vince in una " regione ", bisognerebbe decen-
trare le amministrazioni provinciali in ammi-
nistrazioni circondariali, anche esse elettive .
Beninteso che anche questi smembramenti
dovrebbero essere decisi localmente dagli in-
teressati, e non dai bestioni (di Roma, ispirat i
da chissà quale Dio .

« Le province sono inefficienti (il che è di -
verso da artificiali), perché già nei regim i
dispotici preunitari le burocrazie accentrat e
avevano spogliato gli amministratori locali d i
ogni funzione e autorità . La burocrazia del
regime unitario non ha lasciato loro altro da
fare che qualche strada, la cura dei pazzi e
poche altre funzioni che la legge non vieta
loro di assumere .

« Quel che occorre in Italia non è sovrap-
porre catafalchi di " regioni ", buone a nien-
te, su gruppi di province buone a niente . Oc-
corre invece trasferire dall'amministrazion e
centrale agli enti locali (comuni e province )
fonti di reddito e funzioni che appartengono
malamente oggi alla burocrazia centrale, li-
berare quelle amministrazioni locali dal sof-
focamento prefettizio, e poi lasciare che i cit-
tadini, attraverso tentativi liberamente fatt i
ed errori pagati da loro stessi, imparino a
poco a poco ad autogovernarsi .

C'è, a quel che pare, oggi in Italia, dell a
gente che vuole la " regione " credendo ch e
una " regione " italiana corrisponde ad u n
" cantone " svizzero. La Svizzera, con 4 milio-
ni e 300 mila abitanti su un superficie di 4 1
mila chilometri quadrati, è (divisa in 22 can-
toni autonomi. In Italia si pretende di metter e
4 milioni di piemontesi viventi su circa 30
mila chilometri quadrati, nel sacco di una
sola " regione " che pretenderebbe di es-
sere quel che è un cantone svizzero . L'Emilia ,
con 3 milioni e 'mezzo di abitanti su 22 mila
chilometri quadrati, sarebbe un altro canton e
simile a un cantone svizzero . Ma il Dio di
Pio XII e il non Dio di Staiin si divisero l a
Emilia in due fette : le province sul Po a To-
gliatti e quelle sull'Adriatico a De Gasperi .
Come faranno ora le acque dei fiumi emilian i
a scorrere tutte verso l'Adriatico invece di
dividersi fra due mari diversi ? Si può saper e
a chi i regionalisti italiani hanno dato il cer-
vello a pigione ? Insomma, invece di appli-
care quel cretino articolo della Costituzion e
che ha inventato 19 regioni artificiali, sarebb e
bene prendere in esame il problema dell e
autonomie comunali e provinciali . Bastereb-
be, a questo scopo, cominciare con estender e
a tutta l'Italia l'autonomia concessa alla re-
gione della Val d'Aosta, e poi lasciare ch e
ognuno se la sbrighi da (sé come crede, a pro-
prio rischio"e pericolo e a proprie spese » .

Nello stesso scritto Gaetano Salvemini leal-
mente si chiedeva : « Abolire allora del tutto
i prefetti, come propose Luigi Einaudi ? » . An-
che questa risposta che egli si diede è uti-
le qui risentire : « Pur essendo federalista per
la pelle, non arriverei fino a questo punto
nell'Italia di oggi . Mi pare inevitabile che si
lasci ai prefetti l 'ufficio di comandare la poli-
zia per la repressione dei reati, e di mante -
nere l'ordine 'mettendo in moto in caso d i
bisogno le forze armate del Governo cen-
trale » . Ma c'è dell'altro : « A chi altri do-
vrebbe essere affidato questo ufficio ? Alle
guardie municipali ? Inoltre i prefetti dovreb-
bero sempre conservare il compito di pro -
muovere presso la magistratura ordinaria l a
repressione dei reati – reati, badiamo bene ,
non iniziative discutibili, errori – che gli am-
ministratori degli enti locali potrebbero com-
mettere . Di siffatto ufficio non si potrebbe fare
a meno specialmente nell'Italia meridionale » .

Non tutto quello che allora scrisse Salve -
mini può essere accettato, neppure da noi .
Ma il motivo principale della sua critica – che
cioè il problema vero da affrontare è quell o
delle autonomie locali, comunali e provin-
ciali, nel quadro di un'organica ricostruzione
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e di una razionale distribuzione delle funzion i
pubbliche - è un motivo ancora oggi asso-
lutamente valido .

Salvemini non escludeva, anzi prevedeva
l'opportunità di consorzi di province, a cui l a
legge doveva aprire il varco e dettare il proce-
dimento . All'aggregazione coatta delle pro-
vince dall'alto, egli contrapponeva il conso-
ciarsi spontaneo e volontario dal basso dell e
province per fini particolari . Giustamente
scriveva che, se si accetta il principio auto-
nomistico, bisogna accettarlo con tutte le sue
conseguenze .

La voce pur schiarita di Gaetano Salvemi-
ni, da me or ora fatta riascoltare in quest a
aula, continuava tuttavia ad essere una voc e
socialista . Io ho voluto nondimeno rievocarla
da una posizione liberale, sia perché Salve -
mini fu per alcuni lustri un irruente ed in -
transigente regionalista, sia perché nella sua
critica al regionalismo artificiale e coatto del -
la Costituzione continuò a battersi in difesa
dei principi dell'autonomismo . La sua critica ,
che per alcuni aspetti coincide con la nostra ,
non è sospettabile di muovere, come spess o
dicono, sia pure sempre più stancamente e
meno convintamente, i colleghi regionalisti da
posizioni preconcette nei nostri riguardi .

Nello stesso scritto sigli sentì il bisogno d i
difendersi e scrisse : « A questo punto qual-
cuno mi dirà : " Non sei dunque tu quel des -
so, che nel 1900, nella Critica sociale di Fi-
lippo Turati, pubblicò una serie di articoli in -
titolati La questione meridionale e il federa-
lismo, invocando " parlamentari regionali " e
" federazioni regionali di comuni " ? S ì
" (egli rispondeva a se stesso) " sono io que l
desso ! Ma il 1900 successe mezzo secolo fa . E
in mezzo secolo - concludeva Salvemini - u n
uomo deve non solo vivere, ma anche im-
parare » .

Non si può dire che i fautori del regio-
nalismo di questo Parlamento, vecchi e nuovi ,
non abbiano dato la prova in questi ultimi
venti anni della loro volontà di vivere, dell a
loro potenza di vivere. Ma purtroppo no n
possiamo dire che essi abbiano anche impa-
rato. Quello che nel loro comportamento i n
questo dibattito più di ogni altra cosa ci col -
pisce e ci turba (e ne vediamo la manifesta-
zione anche in quest'aula vuota) è la sicu-
rezza tranquilla e spensierata con cui ess i
rifiutano ogni sforzo- - mi duole dirlo anch e
a lei, onorevole Di Primio - sia pure piccol o
per cercare di raccogliersi intorno al moto
creativo della realtà che si trasforma e che si
rinnova, per scorgerne la direzione, per ap-
prenderne la lezione . Questi colleghi sono

trincerati e fossilizzati nelle loro vecchie idee
e non ascoltano nulla, non desiderano ascol-
tare nulla. A questa spensierata sicurezza, a
questa imponente forza d'inerzia (perché s i
tratta soltanto di forza d'inerzia), noi oppo-
niamo la nostra protesta, non guardando die-
tro di noi, onorevoli colleghi, ma avanti a
noi. Al vecchio ed invecchiato regionalism o
che, prescindendo da qualsiasi senso dell a
realtà, si vuole portare avanti e che al mas-
simo potrebbe dar vita effimera ai difetti più
odiosi degli italiani, nascosti come spettri ne i
cimiteri della nostra storia pre-nazionale, no i
non contrapponiamo la difesa del passato né
la difesa dello statu quo, ma la proposta d i
una ricerca coraggiosa e intelligente di nuove
forme istituzionali ed organizzative per far s ì
che veramente il nostro Stato, come ammon ì
virilmente congedandosi dagli italiani nel 1925
Giovanni Amendola, non sia sentito soltanto
come angustia tirannica e cieca del potere
esecutivo, bensì « come la vasta organizzazione
spirituale e sociale di tutta la società vivente
nella razionale autonomia degli individui, su
cui poggia anche il Governo, reso potente cos ì
dalla limitazione dei suoi compiti come dall a
meravigliosa moltiplicazione delle libere ener-
gie individuali che lo circondano e sorreg-
gono » .

Il regionalismo si può proporre come . mi-
to e come schema, come un determinato sche-
ma di riforma dell'ordinamento amministra-
tivo e legislativo : quel determinato schem a
che in questo momento - sia pure senza un'in-
tima convinzione, ma per forza di inerzia -
ci propone la maggioranza. Ebbene, noi rifiu-
tiamo questo schema . Però non rifiutiamo ne-
cessariamente il regionalismo come mito d i
uno Stato : uno Stato per la costruzione de l
quale bisogna ancora molto lavorare nel no-
stro paese ; uno Stato che non viva soltanto
nel Parlamento, nei dibattiti del Parlamento ,
nelle decisioni del Parlamento, nelle leggi ap-
provate dal Parlamento, nel Governo, nelle
sue decisioni, nel Capo dello Stato, nei poter i
costituzionali, negli organi ausiliari, nella pub-
blica amministrazione ; ma viva e si realizz i
anche nei sodalizi locali, nei corpi professio-
nali, nei corpi morali, nelle libere associazion i
dei cittadini ed innanzi tutto nelle libere at-
tività creatrici ,di tutti i cittadini, che sono
1protette e garantite dalla legge dello Stato .
(Interruzioni del Relatore Di Primio) . Il suo
sorriso scettico, onorevole Di Primio, è senza
alcun fondamento .

DI PRIMIO, Relatore . Coglievo soltant o
una contraddizione, onorevole Valitutti .
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VALITUTTI . Noi liberali sappiamo ch e
l ' opera per portare a compimento la costru-
zione di uno Stato simile nel nostro paese è
ancora lunga e difficile, ma sappiamo anche
che solo per questa opera il nostro dovere
morale e politico ci impone incondizionata -
mente di batterci e di lavorare . (Applausi —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Turchi . Ne ha facoltà .

TURCHI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, c'è un dato caratteristico di tutto l 'edi-
ficio regionalistico che, a mio avviso, rivest e
la massima importanza e che, 'pure, sembra
sfuggire ai fautori dell 'ente regione e 'persino
a molti suoi critici ed oppositori .

Tale dato si identifica, all'origine, nell a
contrapposizione dialettica fra la regione (in -
dicata come una entità concreta, reale, natu-
rale) e la provincia '(ritenuta un artificio am-
ministrativo, una pura e semplice infrastrut-
tura convenzionale) .

È stato, questo, uno degli argomenti 'pre-
feriti di tutta la dottrina regionalistica, e ri-
mane la tesi centrale intorno alla quale s i
sviluppa tutta la tematica ultraregionalistica ,
secondo la quale non è sufficiente l'esautora- ,
mento inevitabile di tutti gli organi provin-
ciali che è insito nell 'ordinamento regionale ,
ma è necessario cancellarne fin l'ultima ve-
stigia, con la completa abolizione dell'istituto
prefettizio .

La 'provincia, dunque, 'è una mera conven-
zione amministrativa . La regione, invece, sa-
rebbe una realtà etnico-sociale, economica -
mente organica, che affonda le sue radici nel -
la storia, nel costume, nella coscienza civic a
e nel folklore .

Ammettiamolo pure. In tal caso, però, pri-
ma di dar loro vita frettolosa - tanto in con-
trasto con la lunghissima gestazione - si sa-
rebbe dovuto fissare un criterio di delimita-
zione geografica delle regioni diverso da quel -
lo che il presente disegno di legge sancisc e
inequivocabilmente, anche se per implicito .

La Costituzione, iè vero, statuisce - all'arti-
colo 129 - che le province, oltre ai comuni ,
« sono anche » (e quest ' anche va tenuto pre-
sente, quando si denigra l'istituto prefettizi o
fino a chiederne l'abolizione) « circoscrizion i
di decentramento statale e regionale » . Statale ,
e non solo regionale : sottolineo, a benefici o
di coloro che, proprio in nome della Costitu-
zione, sostengono opposte tesi .

Ma la Costituzione non impediva né impe-
disce una preventiva revisione delle delimita-

zioni territoriali delle province, nemmeno d i
quelle destinate a divenire le delimitazion i
territoriali fra le varie regioni .

AI secondo comma dell'articolo 132 sem-
bra anzi consigliarlo, pur senza imporlo tas-
sativamente, . laddove è previsto : «'Si può ,
con referendum e con legge della Repubblica ,
sentiti i consigli regionali, consentire ch e
province e comuni, che ne facciano richiesta ,

siano staccati da una regione ed aggregat i
ad un'altra » .

A parte la perdurante vacanza di norme
legislative' in attuazione del referendum, c ' è
da osservare che, una volta messo in moto i l
meccanismo regionalistico, ogni « correzione »
territoriale, per quanto prevista dalla Costi-
tuzione, rischierà di accendere (l'acciarin o
della demagogia è sempre pronto alla biso-
gna) malintesi « patriottismi » regionali, e d i
dar vita a veri e propri conflitti interregio-
nali, pur se fortunatamente incruenti .

Cosicché è fin d'ora possibile dare per
scontato che il secondo comma dell'artico-
lo 132 è destinato a restare una pura peti-
zione di principio, anche nei casi in cui i l
suo dettato dovesse mostrarsi più che pre-
zioso .

Caso, questo, che si 'prospetta particolar-
mente prevedibile, delineandosi per altro i n
termini quanto mai deleteri, per quelle re-
gioni dominate demograficamente da una sola
metropoli, fra le quali il Lazio detiene un in-
contrastabile primato, del quale mi sarà dato
di dire fra poco.

In tali regioni, infatti, non soltanto sarà
dato alle contrade più decentrate rispetto all a
città-regione di sentire di più l'inconvenient e
di appartenere ad una regione diversa d a
quella 'verso la quale si protendono economi-
camente, ma sarà altresì reso assai arduo ,
o addirittura impossibile, un qualsiasi appello
al citato comma costituzionale .

« Sentiti i consigli regionali », si limita a
dire tale comma. 'Ma, nella fattispecie deli-
neata, ciò suona : sentito il parere negativo ,
contrario, ostile, del consiglio regionale . E
quale 'Parlamento voterà una « legge » in tal i
condizioni ? Nessun partito rischierà di alie-
narsi simpatie, e voti, in una intera regione ,
e soprattutto in una metropoli, per andare in -
contro a istanze di contrade, tutt'al più inter
comunali, che 'per essere decentrate sarebber o
di certo, ed oltre al resto, anche assai poco
dense demograficamente . Così come le co-
stanti tendenze degli ultimi lustri hanno ine .
quivocabilmente dimostrato .

Ho portato degli esempi concreti . E nes-
sun esempio ipiù eloquente potrei portare di



Atti Parlamentari

	

- 37666 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 22 SETTEMBRE 1967

quello offerto dal Lazio, e cioè proprio dalla
circoscrizione della quale mi onoro d'essere
rappresentante in Parlamento e nella qual e
da oltre dodici anni svolgo attività di pub-
blico amministratore come consigliere pro-
vinciale prima e poi anche come consigliere
comunale di Roma .

Il ,Lazio trae il suo nome da quello de l
territorio abitato dai « Latini », e che era
compreso fra il Tevere ed i colli Albani, fra
Tivoli ed il mare .

Il Latiun, insomma, coincideva esattamen-
te con l'attuale territorio del comune di
Roma. E « Romani », in effetti, i « Latini »
divennero fin dal 338 avanti Cristo, quando
furono prima assoggettati e poi assimilati d a
Roma; anche se ottennero la cittadinanza ro-
mana soltanto nel 90 avanti Cristo .

Nei secoli successiva la storia del La-
tiurn fu la storia stessa di Roma . Ma può
dirsi altrettanto per l 'attuale Lazio ?

Mi limiterò, in proposito, a ricordare che
delle province che formeranno la regione La -
zio fanno parte, talvolta predominante, ter-
ritori che non appartennero mai allo Stato
pontificio, ma che facevano parte integrante
del Regno delle Due Sicilie, ovvero del Gran -
ducato di Toscana .

Sul piano etnico e storico, e con implica-
zioni inevitabili sia economiche sia sociali che
non possono non incidere sulla « realtà » de i
nostri giorni, il Lazio regione erediterà dall e
convenzioni amministrative che enuclearon o
le province almeno quattro diverse « realtà » .

La « realtà » di Roma e dei suoi Castell i
(effettivi e, diciamo così, di complemento)
innanzi tutto .

Poi, la « realtà » in parte abruzzese e in
parte umbra del territorio di Rieti, il cui cir-
condario fu staccato dalla provincia umbr a
di Perugia soltanto nel 1923, quando, insiem e
col circondario « abruzzese di Cittaducale ,
fu elevato appunto a provincia .

E ancora : la « realtà » napoletana – o, s e
si preferisce « campana » – di buona parte
della provincia di Frosinone, che, a sud del
Liri, per il circondario di Sora, fino al 1927
faceva ancora parte della provincia di Caser-
ta; nonché di tutta la zona di Terra di la-
voro a nord del Garignano, attribuita da l
1927 alla provincia di Roma e dal 1934 a quel -
la di Littoria, oggi Latina .

Ed infine la « realtà » rappresentata dal -
l'attrazione che la Toscana ancora esercita
sulla parte settentrionale della provincia d i
Viterbo .

Riassumendo e precisando, a stretto rigor e
di logica alla regione Lazio non appartengo -

no, pur facendone parte per criteri ammini-
strativi disattesi dalle ben più che burocra-
tiche competenze dell'ente regione, quant o
meno le seguenti contrade :

il saliente di Acquapendente al confin e
con la Toscana ;

le conche di Rieti e di Leonessa, che
potrebbero più propriamente far parte del -
l' Umbria ;

le conche di Accumoli e di Amatrice, d a
riguardare come appartenenti alle Marche e d
agli Abruzzi ;

la valle del Turano, la cui appartenenza
al Lazio è almeno discutibile ;

la valle del Sacco, che più propriamente
apparterebbe alla Campania .

Un particolare piuttosto interessante, ai fi-
ni che andiamo a conseguire con la legge i n
discussione, è poi rappresentato da quello ch e
potremmo definire il bipolarismo elettoral e
che ha visto in questi ultimi vent'anni la pro-
vincia di Rieti far parte del Lazio come cir-
coscrizione elettorale per il Senato, e della
Umbria nel costituire, insieme con Perugia e
Terni, la diciottesima circoscrizione per l'ele-
zione della Camera dei deputati . Bipolarismo,
questo, o « biregionalismo » che dir si voglia ,
che si proietterà al di là della costituzione
delle regioni .

Con le conseguenze politiche e psicologiche
che è facile intuire, e che prevedibilmente
faranno di Rieti la meno politicamente con-
siderata fra le « minori » province della re-
gione Lazio ; già tutte, proprio tutte, politica-
mente sfavorite dalla straripante prevalenz a
della provincia di Roma (e sarebbe megli o
dire : della « città » di Roma) .

Eccoci, con questo argomento marginale ,
nel pieno del disegno di legge in discussione .
E cioè all'incidenza demografica sulla compo-
sizione dei consigli regionali, ed alla consa-
crazione di quella che è destinata a prospet-
tarsi come una inevitabile fonte di squilibr i
e di ulteriori aggravamenti per gli squilibr i
già esistenti .

Pur essendo un caso-limite, continuerò ad
avvalermi dell'esempio offerto dal Lazio per
ciò che concerne l'attuazione della legge elet-
torale in esame. Il testo della quale, all'arti-
colo 2, dopo aver stabilito il numero dei seg-
gi che comporranno i singoli consigli regio-
nali – assegnandone 60 a quello del Lazio ,
che ha una popolazione superiore ai 4 milio-
ni di abitanti ma non supera ancora i 6 mi-
lioni (il che riguarda, del resto, soltanto la
Lombardia) – così precisa : « La ripartizione
dei seggi fra le circoscrizioni è effettuata di-
videndo il numero degli abitanti della regione
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per il numero dei seggi del relativo consigli o
regionale stabilito dal precedente comma, ed
assegnando i seggi in proporzione alla popo-
lazione di ogni circoscrizione sulla base de i
quozienti interi e dei più alti resti » .

Ove nessuno Io avesse considerato, ricor-
derò che dei circa quattro milioni e 400.000
abitanti del Lazio, ben 3 .200 .000 appartengono
alla provincia di Roma, la cui popolazione
rappresenta, quindi, circa i tre quarti di quel -
la dell'intera regione .

Pertanto i 60 seggi del consiglio regional e
deI Lazio dovrebbero risultare attribuiti : 43
(dico ben 43 su 60) a Roma ; e i restanti 17 a
tutte e quattro insieme le altre province .

La più rappresentata fra esse, Frosinone,
al cospetto dei 43 consiglieri romani ne schie-
rerà appena 6 . Latina ne avrà 5, Viterbo 4 ,
e la già tanto svantaggiata Rieti appena 2.

Tutto questo in base a calcoli approssima-
tivi, effettuati su dati e cifre suscettibili d i
qualche variazione da parte delle fonti uffi-
ciali . Ma con una approssimazione che, co-
munque, non è suscettibile di correzioni d i
grande rilievo.

Ora mi chiedo se il criterio puramente de-
mografico seguito nella distribuzione dei seg-
gi regionali fra le circoscrizioni provincial i
sia veramente adeguato alle funzioni asse-
gnate all 'ente regione .

Ma prima di esaminare tali funzioni – ch e
implicheranno l 'esercizio di poteri ben di -
versi da quelli puramente amministrativi, e
comporteranno l'espressione di una volont à
tipicamente politica – mi sia consentito d i
aggiungere alle considerazioni già esposte u n
ulteriore particolare .

Nelle regioni caratterizzate dalla presenz a
di una metropoli – col suo gigantismo demo-
grafico, geometricamente riflesso nella forma-
zione dei consigli regionali – ci sarà da tene r
conto di un ulteriore inconveniente, meno
evidente ma forse anche più grave, ai dann i
della stessa provincia che ha il privilegio d i
comprendere la metropoli-capoluogo .

In tali province-circoscrizioni, infatti, as-
sai difficilmente le contrade, le cittadine, i
paesi che ne fanno parte potranno ambire a d
una qualsiasi rappresentanza nei consigli re-
gionali . Continuo a porre ad esempio il La -
zio, e in particolare la provincia di Roma .
Essa conta su una popolazione di 3.150 .000
abitanti . Dei quali, però, ben 2 .514 .000 rap-
presentano la cittadinanza della capitale .
Teoricamente, alla provincia romana nel su o
insieme spetteranno, si è visto, circa 43 seggi
sui 60 del consiglio regionale . Ma quanti d i
questi 43 seggi potranno essere occupati da

« rappresentanti » delle contrade che no n
fanno parte della metropoli ?

Eppure, esclusa la città di Roma, la re -
stante parte della provincia romana ha un a
popolazione di ben .636 .623 abitanti, che ne
farebbe comunque la più popolosa provincia
laziale . Ma le liste elettorali, nelle quali non
mancheranno di certo candidati di ogni zona
e contrada, dovranno essere sottoposte al gio-
co delle preferenze, nel quale i cittadini de l
comune di Roma peseranno in misura dell'80
per cento . Cosicché, per assurdo, si può per-
sino ipotizzare che, mentre i poco più ch e
150.000 reatini avranno « almeno » due rap-
presentanti sui 60 consiglieri regionali, i pi ù
che 630.000 romani non cittadini non ne
avranno alcuno al quale rivolgersi com e
espressione responsabile del « contado » .

Ho già ammesso che Roma rappresenta un
caso-limite . Ciò non significa affatto che s i
tratti di un caso isolato . Inconvenienti ana-
loghi, anche se in diversa misura, a quell i
prevedibili per Roma e per il Lazio, si pro -
spettano per la Liguria, che su una popola-
zione di meno di due milioni di abitanti ne
vede oltre un milione e centomila concentrat i
nella provincia di Genova, e che nella pro-
vincia di Genova registra oltre 800 .000 abi-
tanti nella città e meno di duecentomila nella
restante parte della provincia . Ecco perciò
che, sui 40 consiglieri regionali della Liguria ,
22 o 23 saranno eletti dalla circoscrizione d i
Genova, e appena quattro o cinque da cia-
scuna delle altre province .

Pressocché uguale la prospettiva per i 60
seggi del consiglio regionale del Piemonte ,
nel quale la popolazione provinciale di To-
rino non supera il 50 per cento di quella del -
l'intera regione (limitandosi a sfiorarlo), ma
che vede anche più frantumata la rappresen-
tante della restante popolazione regionale .

La provincia di Napoli, invece, potrà con -
tare senz'altro su più della metà dei 60 seggi
regionali, mentre la metropoli campana no n
supera il 50 per cento dell'intera popolazione
della sua provincia . I napoletani non citta-
dini potranno, quindi, contare qualcosa s e
riusciranno a contrastare il vantaggio che la
stessa concentrazione demografica assicur a
agli elettori cittadini .

Non dobbiamo, infatti, dimenticare il ruo-
lo che nel rapporto fra elettorato e organ i
elettivi gioca la partitocrazia, e la funzion e
che ai suoi occhi assume il vantaggio offerto
dalle masse cittadine alle varie macchine pro-
pagandistiche .

Nel corso delle legislature regionali, poi ,
c'è da tener conto che l'opinione pubblica a
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più diretto contatto con i consigli e con l e
giunte della regione sarà rappresentata pro-
prio dalla popolazione dellà metropoli . Men-
tre gli altri comuni allo svantaggio della di-
stanza, che li farà sentire « assenti » dall a
platea assembleare, assommeranno l'estrem a
frantumazione dei singoli interessi . Un pro-
blema della metropoli, infatti, interesserà non
solo la maggiore massa unitaria di cittadini ,
ma anche quella più vicina – più fisicament e
vicina – ai lavori degli organi regionali .

Sono osservazioni scontate ? t probabile .
Quel che è certo è che esse, quando più do-
vessero risultare prevedibili, tanto più inve-
stono la responsabilità del legislatore del mo-
mento nel quale si accinge a varare_ l'ente re-
gione, e a vararlo secondo la struttura san -
cita appunto dal disegno di legge in esame .

Quanto, poi, alla gravità dei riflessi d i
questa legge, oltre che dell'intero regionali-
smo, sulla vita del paese e su quella delle sin -
gole regioni, mi sembra che soltanto disat-
tendendo del tutto la realtà politica da u n
lato e le prospettive regionali dall'altro, s i
possa metterla in dubbio . A meno che non s i
voglia sottovalutare l'entità dei poteri e dell e
funzioni dell 'ente regione . Ma questa è l'ul-
tima cosa che potrebbero fare i fautori del
regionalismo.

Torniamo perciò al Lazio, per ripetere che
solo per convenzione amministrativa, e sol -
tanto in funzione amministrativa, intorno a l
1930 furono aggregati alle province laziali ter-
ritori e circondari fino ad allora estranei all a
natura di contrade abituate da secoli a vivere
di Roma e per Roma .

Dopo di allora, i già citati circondari ,
come Cittadiicale, come Sora, come Gaeta, in-
tere province come Frosinone e Rieti, sono i n
sostanza restate estranee a questa preminent e
natura. E continuano ad esserlo, visto che l a
provincia « amministrava » (come « ammini-
stra » tuttora) senza legiferare, senza cioè
« unificare » normativamente né le città n é
i cittadini del proprio territorio .

Viceversa, a regione compiuta, si imporrà
immancabilmente una posizione dilemmatic a
destinata a travagliare l'ente regionale : il La -
zio « romano » e il Lazio « non romano » .
Condannato quest'ultimo, dalla sua stessa po-
sizione periferica, oltre che dall'assoluta pre-
ponderanza demografica di Roma e di rifless o
delle contrade del Lazio romano, a subire
gli interessi prevalenti, a doversi « adegua -
re » alla natura caratterizzante dell'intera re-
gione . Anche quando, come sullo scottant e
terreno « sociale », la caratteristica della pro-
vincia romana è del tutto diversa . addirittura

opposta a quella delle altre province. Senza
neppure avvantaggiare Roma e il suo entro -
terra, che saranno coinvolti nell'equivoco re-
gionale, nelle sue contraddizioni, nelle sue
costose sperimentazioni .

Ancora una volta la prima vittima desi-
gnata è l'agricoltura . Frosinone, Latina, Vi-
terbo e Rieti vedono dal trenta al quaranta -
cinque per cento della loro popolazione « at-
tiva » impegnata nelle attività rurali .

Non è azzardato dire che un altro vent i
per cento vive e lavora « in funzione » dell a
popolazione agricola .

Siamo quindi ad una percentuale che su -
pera il cinquanta per cento e tocca anche pun-
te del sessanta e idei settanta per cento .

La provincia di Roma, invece, non impe-
gna molto più del dieci per cento nelle atti-
vità agricole . Calcolando le attività subordi-
nate e quelle collegate, non si arriva al quin-
dici per cento .

iMa la provincia di Roma, della quale l a
città è, demograficamente e non solo demo-
graficamente, parte prevalente, qualificherà
in effetti dal punto di vista demografico tutta
la regione laziale, non solo perché rappresen-
ta da sola oltre i due terzi della sua popola-
zione, 'ma anche perché ne costituisce il nu-
cleo più omogeneo e compatto .

Perciò delle due l'una : o il Lazio dovrà
sacrificarsi tutto a Roma, o Roma dovrà sa-
crificare buona parte dei suoi interessi all a
regione. Alternativa impossibile : perché la
città non potrà, anche ammettendo per mera
astrazione che potesse volerlo, annullare nem-
meno in minima . parte la dinamica dei fattor i
economici e sociali che si determinano intorn o
ad essa, insieme determinando il divenire
cittadino .

Né, come si diceva, il legislatore regiona-
le potrà in alcun modo discriminare fra cit-
tadini romani e cittadini non romani gli abi-
tanti del Lazio per stabilire condizioni che ,
valide per gli uni, non valgano per gli altr i
e viceversa, creando un'impossibile disegua-
glianza di diritti e di doveri al fine di com-
pensare la disparità che i teorici della pianifi-
cazione nazionale e regionale si propongono ,
almeno a parole, di colmare avvalendosi an-
che e soprattutto delle regioni .

Si dirà che un maggiore, più organico, de-
centrato ed autonomo collegamento con Roma
può essere utile, anziché dannoso, anche all e
contrade laziali fino ad oggi meno . attratt e
dall'orbita economica e sociale della capitale .
Questo è soltanto un gioco di parole ! Ben di -
versa è la realtà dell'ente regione, che preten-
derà di sostituire, al naturale gioco dei com-
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plessi fattori economici, la freddezza delle nor-
me nelle tante e vaste ed impegnative materi e
attribuite all'assemblea regionale, organo non
tanto amministrativo quanto politico, e com e
tale qualificato dall'esercizio d'un potere di
disposizione .che non può nascere se non da
una volontà politica (anche se « secondaria » ,
perché subordinata a quella del Parlamento
e del Governo centrali) al prevalente fine d i
evitare cronici conflitti di competenza di pe r
sé stessi scongiurati però dalla vastità de i
poteri attribuiti agli organi regionali .

E sono poteri, quelli della regione, ch e
comportano la facoltà, o per meglio dire l'ob-
bligo, 'di legiferare sulle circoscrizioni comu-
nali e sulla polizia urbana e rurale (il corpo
armato dello « Stato »-regione) ; sulle fiere
e sui mercati e sulla beneficenza pubblica
(quanti « soccorsi invernali » o autunnali o
primaverili o. persino estivi avremo in Italia !) ;
sull'assistenza sanitaria e ospedaliera e sul -
l'istruzione artigiana e professionale ; sull'as-
sistenza scolastica e sui musei e biblioteche
locali ; sull'urbanistica e sul turismo e l'indu-
stria alberghiera ; sulle tramvie e sulle line e
automobilistiche ; sulla viabilità e sugli acque -
dotti ; sui lavori pubblici e sulla navigazion e
interna; sull'agricoltura e foreste e sull'arti-
gianato ; sulle acque minerali e termali e sull e
cave ; sulla caccia e sulla pesca nelle acque in -
terne .

Sì, è vero : la regione, per fortuna, non
avrà poteri, neppure delegati, sulla politica
estera e su quella militare, né potrà batter e
moneta. Ma in nessuna federazione e confede-
razione i singoli Stati hanno ormai più tal i
poteri .

Del resto, qualora si ritenesse insufficient e
l'elencazione precedente, si tenga presente ch e
il Parlamento potrebbe sempre « regionaliz-
zare » altre materie con leggi costituzional i
e, con leggi 'ordinarie, demandare alla regio -
ne il potere 'di emanare norme per la lor o
attuazione .

E, coi tempi di centro-sinistra che minac-
ciano di continuare a correre, non v'è molt o
da sperare sulla discrezione del legislativ o
centrale in materia di concessioni ai legisla-
tivi regionali ; ai quali, d'altra parte, la stess a
partitocrazia fornisce il più potente mezzo d i
pressione : quello del più diretto controllo sul -
le clientele elettorali e sulle opinioni pubbli-
che circoscrizionali .

Tornando alla regione laziale, appare an-
che 'da questo punto di vista evidente il con-
seguenziale prestigio che agli occhi dei par-
titi e delle organizzazioni elettorali avrà l'elet-
torato della città di Roma, tanto prevalente

nella circoscrizione laziale da risultare quas i
assolutamente preminente specie in termini d i
voti preferenziali, che, oltre tutto, gli elettori
di città notoriamente attribuiscono assai più
numerosi di quelli dei comuni minori dell e
campagne .

Nel contrasto di interessi particolari e ge-
nerali non è difficile prevedere la prevalenz a
di quelli della città che da sola rappresenta l a
metà della popolazione e più della metà del -
l'elettorato (e forse due terzi dei « voti pre-
ferenziali ») dell'intera regione laziale .

In quale settore potranno registrarsi i mag-
giori fra tali contrasti ? 1Ma in tutti i settori ,
evidentemente . Da quello dell'industrializza-
zione, che tutta la regione reclama ma che
Roma – la città su cui grava il maggior in-
debitamento tanto pubblico quanto privato
dell'intera nazione – pretende come imperios a
necessità di adeguamento alle esigenze dell a
dinamica economica e di quella sociale e
come impellente soluzione dei gravosi pro-
blemi posti dall'esplosione demografica, che ,
soprattutto in conseguenza dell'immigrazione
interna, ha visto nel dopoguerra più che rad-
doppiare la sua proporzione, a quello del -
l'agricoltura, che pone all'agro romano pro-
blemi, anche dimensionali, del tutto caratte-
ristici rispetto a quelli di contrade rurali che
si vedranno costrette a livellare in termin i
(e tasse e imposte e contributi) regionali pro-
duzioni e colture che sia pure faticosament e
ancora tenevano un passo internazionale . E
questo in tempi di integrazione dei mercat i
al di sopra dei confini nazionali e persino
dei mari . A quello degli scambi, per i qual i
tradizionali commerci del tutto estranei all a
dimensione puramente amministrativa dell e
province dovranno, di punto in bianco, tenerne
imperativamente conto in ossequio ai nuovi
« confini » regionalistici che, ad esempio, di-
videranno il circondario di Cassino .e quello
di Gaeta dall'orbita d'affari verso la qual e
hanno naturalmente continuato a tendere pe r
decenni, non esclusi i più recenti, e che era
l'orbita napoletana e non quella romana (pe r
ragioni complesse che non è necessario qu i
analizzare visto che, in pratica, basterà con-
siderare che non sarà certo l'istituzione dell e
regioni ad annullarle in tronco) .

A questo punto, devo necessariamente pre-
cisare che, citando, come ho fatto, l'esempi o
laziale per molti inconvenienti connessi i n
generale al regionalismo ed in particolare a l
sistema elettorale proposto, non ho inteso in
alcun modo erigermi a 'paladino contro -Roma-
città della restante Roma-provincia . In (pri-
mo luogo perché non credo, sinceramente,
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che l 'automatico prevalere degli interessi del -
la metropoli su quelli della restante region e
giovi in definitiva alla stessa città . Saranno ,
infatti, le cose stesse, l'automatismo dell e
situazioni e degli interessi elettorali, le occa-
sioni offerte alla (propaganda, a lusingare gl i
organi regionali a favore degli egoismi citta-
dini, più sentiti perché più facilmente acces-
sibili alla demagogia . Non di certo, il vero ,
lungimirante, interesse dei cittadini, le cu i
prospettive tanto più siproiettano lontan o
quanto più investono larghi strati sociali, am-
pie zone, quadri il più possibile generali .

Del resto, quale mai vantaggio deriverà
a Roma dal fatto stesso di essere l'indiscuss o
« capoluogo » regionale ? Quello, tutt'al più ,
di evitare al Lazio le contese e le querimoni e
campanilistiche che affliggono ed affliggeranno
altre regioni . E di evitare altresì i poco edifi-
canti compromessi impostati sulla frantuma-
zione degli organi regionali per tacitare le de-
luse ambizioni delle città rivali del capo-
luogo .

'Ma, per il resto, quale « vantaggio » effet-
tivo avrà Roma dall'essere sede degli organ i
regionali ? Non certo vantaggi di prestigio .
E neppure il vantaggio che deriva dal dive-
nire centro d'attrazione di nuovi interessi e
di nuove attività. Perché si tratterebbe di in-
teressi e di attività troppo geograficamente li-
mitate per la dimensione demografica d i
Roma, e che avrebbero , come corrispettiv o
pressoché automatico il depauperamento d i
contrade viciniori, e si rifletterebbero in u n
danno, anche diretto, per la stessa Roma .
Basti considerare, in proposito, che da ess o
deriverebbe un ulteriore incremento dell'ur-
banesimo, con un'immigrazione facilitata dal -
le brevi distanze, aggravando ancora di pi ù
i già gravi problemi di Roma .

L'installazione di nuovi uffici può lusin-
gare quella che già .è afflitta dalla fama d i
essere una città 'di burocrati, una metropol i
parassitaria ? Cosa avverrà, invece, dei pro-
blemi gravissimi riassunti dalla dormient e
« legge speciale » per Roma capitale ?

È di questi ultimi giorni una montatura
giornalistica sulle fallimentari condizioni del -
la finanza capitolina . La montatura consist e
nella sorpresa con la quale si è mostrato d i
scoprire cose già note, e denunciate dagl i
stessi amministratori capitolini . 'Già nell a
primavera scorsa, intervenendo al consigli o
comunale di Roma sul bilancio finanziario ,
ebbi ad enunciare la previsione - non con-
traddetta allora da altri argomenti, non con-
traddetta in seguito dai fatti - che entro l'anno
il comune avrebbe dovuto chiudere i bat-

tenti, nell'impossibilità di pagare addirittura
gli stipendi al personale degli uffici muni-
cipali .

Ebbene, varato l'ente regione, le rivendi-
cazioni finora rivolte invano allo 'Stato, tro-
veranno 'nel consiglio e nella giunta regional i
del Lazio una nuova infrastruttura di « com-
petenze » . Non « sostitutive », s'intende, poi -
ché Roma rivendica da parte dello Stato
l'assunzione di oneri che le derivano dall'es-
sere capitale nazionale . 1Ma che certamente
forniranno nuove ragioni di ritardo, nuov i
pretesti all'elusione, nuovi alibi alla latitanza
delle responsabilità a suo tempo richiamat e
tanto da sinistra 'quanto dal centro, con i pro-
getti di leggi speciali ormai scomparsi sott o
cumuli di polvere del tempo .

A questo proposito, mi sia consentito anzi
di richiamare il Governo alla necessità ch e
una chiara normativa su ciò che inerisce ai
rapporti fra l'amministrazione centrale , e
Roma in quanto capitale dello Stato preceda ,
nell'ordine delle priorità dettate dalla realtà
e non dai « mercati » interpartitici, la realiz-
zazione delle regioni a statuto ordinario . Per

evitare, appunto, che una nuova inframmet-
tenza si erga ad ostacolare il conseguiment o
di soluzioni irrimandabili .

Chiuso questo doveroso inciso, devo affron-
tare un'altra precisazione : in relazione a
quanto ha detto a proposito dei gravi incon-
venienti che deriveranno al Lazio, e ad altr e
regioni, dall'applicazione di un metodo elet-
torale che si identifica con la proiezione mec-
canica della quantità demografica negli orga-
nismi elettivi . Il discorso, in proposito, po-
trebbe portare assai lontano . Ed investire -
come ha fatto di recente, del resto, anche i l
collega onorevole Storti in un'intervista gior-
nalistica nella sua qualità di segretario gene-
rale della CISL - la stessa struttura dell 'at-
tuale bicameralismo parlamentare . Né mi sem-
bra questa la sede per una proposta alterna-
tiva, che d'altra parte non potrebbe essere
certamente avanzata dai banchi del settor e
più radicalmente e coerentemente anti-regio-
nalista . Posso, però, rimarcare, ad ulterior e
sostegno delle ragioni già esposte, che il cri-
terio adottato — esemplifico sempre con dat i
relativi al Lazio - porterà fra l'altro a questa
conseguenza non sottoyalutabile : che i 43 con-
siglieri regionali, che rappresenteranno la pro-
vincia di Roma in un consesso di complessiv i
60 componenti, porteranno in quella sede l e
istanze, e la diretta conoscenza relative ad
una superficie che rappresenta appena 3 .239
chilometri quadrati sui 17 .203 dell'intera re-
gione. Un quinto del territorio, dunque, eleg-
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gerà più dei tre quinti della rappresentanz a
regionale .

Può significare poco o nulla, ma soltanto
agli occhi di chi non tien conto della neces-
sità di eliminare tutta l'eliminabile superfi-
ficie ancora improduttiva, e di accrescere l a
produttività della restante parte . Il che non
può che trovare un ostacolo nell ' assoluto pre-
dominio assicurato alle zone di maggior e
densità demografica, e nell'ulteriore squilibri o
consacrato ai danni di contrade già afflitte da l
fenomeno emigratorio, e dal depauperament o
della popolazione .

Ebbene, la provincia di Roma, che rappre-
senta già il 39,1 per cento del territorio im-
produttivo dell'intera regione - pur rappre-
sentando, si è già detto, meno di un terzo del -
la superficie territoriale complessiva - vedrà
ancor più lusingata dalle sollecitazioni dell a
demagogia e dalle blandizie elettoralistiche l a
sua già insopportabile densità demografica .
Mentre le contrade, quanto più sono sfavo-
rite dai preesistenti squilibri a loro danno ,
tanto più saranno lontane dai riflettori che il-
luminano, ma accecano anche, gli organi pre-
posti ai pubblici poteri .

Infine, a chi ritenesse che quanto ho argo-
mentato portando come esempio il Lazio esor-
biti dal tema in discussione per eccessivo par-
ticolarismo e difetto di generalità, posso repli-
care fin d'ora . Innanzi tutto, come ho già ri-
levato, pur ammettendo che quello del La -
zio e di Roma è un caso-limite, esso non è tut-
tavia isolato . Altre regioni, e le ho in parte
elencate, subiranno in tutto o in parte gli stes-
inconvenienti . Posso ora aggiungere che al -
tre ancora ne subiranno di analoghi : come ,
ad esempio, le regioni consistenti di due sol e
province, qual è la Lucania ;_ ovvero le regio-
ni distinte da una sorta di bipolarismo, che
non sempre è legato soltanto a ragioni et-
niche e non sempre si esaurisce in termini d i
folklore e di campanilismo, alla radice di tal e
bipolarismo essendovi la natura stessa, co n
le sue diversità, e ragioni economiche di com-
plessa estrazione ma dagli inevitabili rifless i
sociali .

Ammesso, e non concesso, tuttavia, ch e
l'esempio da me addotto non fosse tale, m a
si esaurisse nel caso singolo e singolare, do-
vrei pur sempre replicare che tale « caso »
meritava comunque di essere portato all'at-
tenzione del legislatore . Oltre tutto, e soprat-
tutto, perché si tratta del « caso » di Roma .

Mi guarderò bene dal rimarcare il signifi-
cato che ha, nel mondo intero, il suono stesso
della parola : Roma. Considero superflua ogn i
coloritura, negativo ogni accento sospettabile

di retorica . E voglio, a tale proposito, che no n
venga fraintesa in alcun modo l'argomentazio-
ne da me scelta per denunciare i dannosi ri-
flessi, che oltre che dal regionalismo, s i
proietteranno sulla nazione persino da quest o
strumento di mera tecnica elettorale che stia-
mo esaminando .

Nel delineare la contrapposizione fr a
Roma e « gli altri » nell'ambito del Lazio, m i
sono limitato a prendere atto dell'inevitabile .
E non perché non vi sia solidarietà fra i ro-
mani-cittadini e i romani-provinciali, poten-
dosi anzi ritenere che il Lazio sia fra le re-
gioni meno afflitte dal virus del campanilismo .
Bensì per altra, opposta ragione . Sarà, infat-
ti la partitocrazia - è questo 1'« inevitabile » -
che, prima di proiettare nelle assemblee re-
gionali il morbo della faziosità, si sarà ali-
mentata con il veleno della demagogia, semi-
nando' nell'elettorato le più deleterie banalit à
propagandistiche e sfruttando al massimo l e
lusinghe clientelari . Roma e il rimanente
Lazio non sono due realtà preesistenti : il loro
antagonismo sarà inventato, ed alimentato ,
sul terreno regionalistico .

E, delineando questa prospettiva, ho tenu-
to a sottolineare i danni che ne deriveranno
alle province « minori », e alle contrade pi ù
decentrate soprattutto, perché ritengo che tal i
danni si rifletteranno sulla città di Roma an-
che più dei danni che il regionalismo le arre-
cherà direttamente .

E tenendo, altresì, conto, che questi ulti -
mi non rivestiranno caratteri specificament e
diversi da quelli che Roma già conosce - e
subisce - ida tempo e che si enuclea,no soprat-
tutto sull'incondizionato urbanesimo che ne -
gli ultimi vent'anni ha visto triplicare la sua
popolazione, senza che si tentasse in alcu n
modo di prevenirne le esigenze, o almeno d i
rallentarne il ritmo, ovvero di garantire l a
qualificazione delle correnti immigratorie at-
tratte dalle luci della capitale, ma non co-
scienti dei problemi socio-economici che que-
sta luce crea, aggrava, non risolve.

Mi accingo a concludere . Quanto argomen-
tato, portando come esempio il Lazio, non
esorbita dal tema in discussione per eccesso d i
particolarismo e difetto di generalità. Già pri-
ma di addentrarmi nell'esemplificazione, ave-
vo premesso che si trattava di un esempio
basato su un caso-limite. Non senza aggiun-
gere, sperò, che tale caso-limite non risultava
tuttavia anche eccezionale e idel tutto isolato .
Come in qualche modo ho cercato di dimo-
strare .

Ma, anche se si trattasse di un caso iso-
lato, senza nessi neppure analogici con altre
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situazioni – il che, ripeto, non è – mi sia
consentito rilevare che, trattandone in questa
sede, ho pur sempre assolto ad un duplic e
dovere. Verso i miei elettori, e verso tutti i
miei concittadini ed amici di Roma e del La-
zio, ma anche verso il potere legislativo, di-
nanzi al quale ho (posto problemi e prospet-
tive che non interessano una città qualsiasi ,
fosse pure, come in effetti è, la più popolosa
della nazione . Ho parlato dei problemi e del -
le prospettive di Roma, della città capital e
d'Italia, del centro sacrale del cattolicesimo ,
del nucleo vitale della civiltà (del diritto e del -
l 'umanesimo .

Ebbene, anche nel caso in cui soltanto e d
unicamente per Roma valessero i denunciati
inconvenienti della legge in esame, vi sareb-
be stato pur sempre il modo per evitarli, e
si potrebbe ancora essere in tempo per elu-
dere il peggio e la necessità di rimediarv i
tardivamente .

Sono molti gli Stati, fra i 'più civili e pro-
grediti, nei quali è istituzionalizzato un trat-
tamento amministrativo del tutto differen-
ziato per la capitale . Non entrerò in ulteriori
particolari, superflui dinanzi alla sensibilità
di un (Governo che in questa legge ha visto
e vede soltanto la sanzione di un compromes-
so interpartitico, e l'adempimento di un im-
pegno tra fazioni . Il che risulta sottolineato
dalla forzata introduzione del termine crono-
logico per le prime elezioni regionali .

E, del resto, simbolico che la legge-chiave
di un sistema destinato .a frantumare in egoi-
smiparticolari l'interesse della nazione nasc a
all'insegna di un mercato tra le fazioni che
già frantumano la coscienza unitaria dello
Stato nazionale .

.Possiamo augurarci per ora soltanto ch e
l'adempimento partitocratico quasi clandesti-
namente introdotto in questa legge, trascu-
rando le tante carenze che la caratterizzano ,
debba essere disatteso .

C'è, infatti, fra ora ed allora, un adempi -
menti di ben più vasta ed impegnativa por-
tata. Quello cui verranno chiamati gli ita-
liani 'per le ormai prossime elezioni politiche
generali . Speriamo che sappiano farne teso-
ro, .per vanificare la cambiale regionalistica
prima che sia troppo tardi . Solo all'unità
fra gli italiani si può infatti confidare l'unità
della nazione .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Palazzolo . Ne ha facoltà .

PALAllOLO . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole sottosegretario, desidero

innanzitutto precisare che questo è il mio do-
dicesimo intervento sul problema delle regio-
ni ; e se è vero che da quest'aula si parla al
paese, non posso rammaricarmi del fatto che
gli uditori siano pochi . E dopo dodici discorsi
sulla stessa materia, mi auguro di non dover-
ne fare altri ; ritengo, del resto, che una volta
superate le prossime elezioni del 1968, allor-
ché, passata la festa, sarà gabbato il santo
elettore, socialisti e democristiani cesseranno
di discutere in merito alle riforme necessarie .
Dovranno infatti attuare tante riforme, e
quindi spero che, per carità di patria, dimen-
ticheranno l'esistenza del problema regionale .

Desidero subito dire che il partito libe-
rale presenterà una proposta di legge, che fa-
rà svanire i bollenti spiriti e gli ardori d i
tutti coloro che, nelle province, attendono co n
ansia l'istituzione delle regioni . Desidero an-
zi leggervi subito il testo di questa proposta ,
in modo che il sottosegretario onorevole Ama -
dei potrà informarne i suoi compagni di par-
tito, che sono i più accaniti e i più zelanti
regionalisti .

Ecco quanto noi proporremo : « Ai consi-
glieri regionali non spetta nessuna indennità .
Il mandato è essenzialmente gratuito » : ve-
drà, onorevole sottosegretario, che nessuno
vorrà più le regioni se i consiglieri regional i
non guadagneranno nulla .

Un'altra norma sarà la seguente : « 1l vie -
tata alle regioni la costituzione di qualsias i

ente » : così si abolisce il sottogoverno, che ha
reso tanto fastidio e danno alla nazione pe r

le risse tra socialisti e democristiani .
Il personale degli uffici regionali » – dic e

ancora la nostra proposta – « sarà esclusiva-
mente reclutato tra i funzionari e impiegati
dello Stato che abbiano almeno cinque anni
di anzianità di servizio » : cioè funzionari seri .

Approvando queste norme vedrete che gl i
ardori dei regionalisti si spegneranno di in -
canto. Se poi socialisti e democristiani insi-
steranno nel volere le regioni senza accoglie-
re questi suggerimenti, il paese li metterà

sotto accusa e dirà : allora è vero che con le
regioni si vogliono creare altre prebende, al-
tri enti, cioè si vuole allargare il sottogovern o
per sprecare il denaro del contribuente ita-
liano !

Quello delle regioni è un problema seco-
lare che nessuno è mai riuscito a risolvere ;
penso quindi che nemmeno i democristiani e
i socialisti riusciranno nell'intento. Ne par-
larono (i repubblicani un secolo fa, ne parla-
rono gli antenati dell'onorevole La Malfa, se
antenati possono essere, dato che in mezzo v i
è stata una generazione di azionisti, quella
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dell'onorevole La Malfa stesso . Carlo Cattaneo
– che l'onorevole Presidente ricorderà bene
perché fu un economista e un filosofo mila-
nese – fu un pioniere delle regioni . Dissero
allora le malelingue che il Cattaneo in realtà
voleva mettere una barriera tra le region i
ricche (Milano, Torino, Venezia, ecc.) e le
regioni povere del sud . Sarà stata una calun-
nia, comunque circolò la voce che si volevano
istituire le regioni per dividere i ricchi dai
poveri . Sennonché le regioni sono cominciat e
dai poveri, dai siciliani, che se prima erano
poveri ora sono derelitti .

Un secondo tentativo fu fatto da due uomi-
ni egregi : Farini e Ricasoli . Essi volevano
fare un regionalismo un po' approssimativo ,
cioè volevano dividere l'Italia in sei regioni .
Si accorsero però che la geografia - non con-
validava il loro disegno . Infatti lo Stato sard o
comprendeva la Sardegna periferica, la Lom-
bardia (mancava del ducato di Parma e Gua-
stalla), lo Stato pontificio arrivava dalle Ro-
magne fino .al Lazio, il regno delle Due Sici-
lie andava dall'Abruzzo alla Sicilia . E quind i
non se ne fece niente perché ci si rese conto
dell 'assurd,ità della divisione dell'Italia in se i
regioni (che erano poi sei Stati) ed inoltre ci ò
avrebbe significato un ritorno agli statarell i
preunitari .

Un terzo tentativo fu fatto da un uomo di
sinistra, dall'onorevole Depretis . Questi ne l
1875, quando si preparava a dare la scalat a
al potere, vedendo che la destra storica tra -
ballava, pronunciò un famoso discorso a Stra-
della nel 1875 affermando che avrebbe fatt o
le regioni . Quando, però, nel 1876, cadde l a
destra ed egli salì al potere, sapete cosa finì
per dire ? Che era più facile predicarle l e
regioni che farle. E così anche questa volt a
non se ne fece nulla e per quarant'anni non
si parlò più di regioni . Se ne parlò quando
irruppe sulla scena il partito popolare . E pec-
cato che non sia presente nessun deputato de-
mocristiano per potergli attribuire quegli an- .
tenati ! E perché si riparlò allora di regioni ?
Perché i popolari ce l'avevano con lo Stat o
unitario che si era formato contro la loro vo-
lontà, anzi contro la loro ferrea resistenza ;
perché ii liberali erano colpevoli di aver di -
strutto lo Stato pontificio . Pensate che ciò fa-
cevano nel momento in cui gli italiani ave -
vano realizzato veramente l'unità nazionale
nelle trincee, combattendo la guerra gloriosa
del 1915-18 .

Volevano vendicarsi cioè dello Stato uni-
tario e vennero qui in aula con 103 deputat i
e cominciarono a predicare la divisione del -
l'Italia in regioni . Torniamo – dissero in so -

stanza – allo Stato preunitario ; che poteva
essere non più quello di Mazzini o di Gioberti ,
ma, se mai, quello di Guicciardini o di Ma-
chiavelli .

E la riprova di questo tentativo di vendetta
dei clericali di allora, cioè gli antenati della
democrazia cristiana, da dove ci è venuta ?
Dal congresso di Napoli . Al congresso di Na-
poli, l'onorevole Del Bo, che era l'illuminist a
del partito democristiano – o per lo meno uno
degli illuministi, dopo La Pira – che cos a
ha detto ? Lo leggo testualmente, per non in -
correre in errori od omissioni : « Abbiamo
sempre combattuto lo Stato liberale, così come
lo hanno combattuto i socialisti, e quindi er a
fatale che ci incontrassimo sulla strada dell a
storia » .

Ha capito, onorevole sottosegretario Ama -
dei ? Vi siete incontrati sulla strada della sto -
ria, confondendo il sottogoverno con la sto -
ria . E tutto questo perché la sinistra demo -
cristiana – come ha scritto Missiroli – mira a
fare dell'Italia una specie di nazione ansea-
tica sotto la protezione della Santa Sede, un a
nazione, per giunta, divisa in tante regioni
che sarebbero dei piccoli Stati miranti ciascu-
no ad uno statuto speciale : il che significhe-
rebbe, né più, né meno, la dissoluzione del -
l'unità, il ritorno al prerisorgimento .

Venendo al congresso di Napoli, mi ricor-
do che una sera, nel 1949 o forse nel 1950, i o
parlavo contro le regioni – era il primo mio
discorso contro le regioni – ed il ministro del -
l'interno, onorevole iScelba, mi interrompe -
va continuamente . Qualche mese dopo l'ono-
revole Scelba fece una filippica contro la re-
gione siciliana. Prima mi aveva interrotto per-
ché dicevo cose che non garbavano a lui o
per lo meno al suo partito, e poco dopo fec e
un discorso antiregionalista più violento de l
mio .

AMADEI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Evidentemente ella lo aveva convinto :
era un suo successo !

PALAllOLO . L'onorevole Scelba a Na-
poli ebbe a dire : « Aggiungo e intendo sot-
tolineare il fatto che il mio pensiero collim a
con la posizione ufficiale assunta dal partito
nel momento delle elezioni politiche del 1958 .
Questa posizione fu elaborata da una com-
missione nominata dalla direzione del partito
(di cui era segretario politico l'onorevole Fan-
fani) e da me presieduta ed ebbe l'assenso d i
un regionalista quale Don Luigi Sturzo, a l
quale le conclusioni della commissione fu-
rono preventivamente sottoposte . La commis-
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sione concluse che non dovesse farsi luogo
all'attuazione dell'ordinamento regionale fin o
a quando vi fosse il rischio che i nuovi enti
potessero cadere in mano di maggioranze so-
cial-comuniste : anche sue, onorevole e amic o
Amadei .

Ma il pericolo è più vasto e più grave . I
colleghi conoscono il mio pensiero sui comu-
nisti . Se vi è uno che non ami i comunisti, so -
no proprio io . Però debbo dire che il pericol o
non consiste nel fatto che alcune regioni ca-
dano in mano ai comunisti . Il pericolo è
totale . Credete, infatti, onorevoli colleghi, ch e
i democristiani eletti nelle regioni sarann o
migliori dei comunisti o che i socialisti saran-
no migliori dei comunisti e dei democristia-
ni ? Saranno tutti « comandanti delle regio-
ni come lo sono in Sicilia .

L 'altro giorno l 'onorevole Accreman affer-
mava che in Emilia la regione avrebbe funzio-
nato diversamente da come funziona in Si-
cilia. Io mi permetto di dissentire da quest a
sua profetica e benevola intuizione. Le re-
gioni facilitano il sottogoverno (sempre ch e
non passi l'articolo di cui ho parlato prima) ,
il cameratismo locale e tutto quello che se-
gue. Quello che avviene in Sicilia, avverrà
anche nelle altre regioni, perché gli italian i
sono tutti italiani . Non è che vi siano sici-
liani che non sanno amministrare la regione
o lombardi che la amministrerebbero meglio .
Amministrerebbero tutti male. Per esempio ,
il presidente della regione siciliana ha isti-
tuito il consulente aeronautico. Ebbene, a Mi-
lano il presidente della regione istituirebbe il

consulente alpinistico o sciistico . Si trattereb-
be soltanto di cambiamento di nomi !

«L'autonomia deve diventare – diceva D e
Gasperi nel congresso di Venezia nel 1949 –
uno strumento di notevole elevazione econo-
mica e di buona amministrazione locale . La
meta è certa purché si eviti che questi orga-
nismi regionali diventino anche strumenti
della contesa politica » . Sennonché abbiamo
visto che la regione siciliana, per esempio, h a
fatto politica estera e un giorno ha mandat o
in Russia, a conferire non so se con Stalin o
con Krusciov, il mio amico Corrao . Questo di -

mostra come non si possa evitare la contesa
politica ! Dove vi è un Parlamento come in
Sicilia, la contesa politica non si può elimi-
nare. Sarebbe come volerla eliminare in que-
sta aula .

Il difetto fondamentale delle regioni è nel
manico. Infatti, non ho bisogno di ricordare
che gli articoli 117, 118, 119 e 120 della Costi-
tuzione attribuiscono alle regioni dei poteri

immensi, avvalendosi dei quali esse finireb-
bero per diventare dei parlamenti al di sopr a
del Parlamento .

Diceva l'altro giorno l'onorevole Accreman
(cito l'onorevole Accreman perché egli rap-
presenta il pensiero comunista) che nel nostr o
Parlamento vi è una pletora di lavoro ed una
asfissia da leggine . Ma egli non ha presente
quante leggine sono state fatte nella region e
siciliana e nelle altre regioni a statuto spe-
ciale ! Le leggine diventerebbero milioni per-
ché ogni regione approverebbe le proprie .
Senza voler recare offesa ad alcuno in questa
aula, a mio avviso sarebbe necessario abo-
lire la facoltà che i deputati hanno di presen-
tare proposte di legge ; infatti, molte leggin e
sono approvate perché ogni deputato può pre-
sentare una proposta di legge .

Dunque, il difetto sta nel manico e i de-
mocristiani non lo hanno capito . Ricordate
voi cosa accadde alla Costituente e dopo ? I
comunisti erano contrari alle regioni. Io ri-
cordo ancora la definizione dell'onorevol e
Concetto Marchesi, uomo veramente insign e
e grande umanista, a proposito delle regioni :
«un parto maligno di una bastarda genitura» .
L'altro giorno, invece, l'onorevole Accreman
ha affermato che, se non si fanno le regioni ,
l'Italia non può più andare avanti . Chi dun-
que ha ragione ? L'onorevole Accreman, che
si esprime a nome del partito comunista d i
oggi, oppure aveva ragione l'onorevole Con-
cetto Marchesi, oppure ancora l'onorevol e
Gullo, che delle regioni diceva « peste e vi-
tuperio »? È dunque vero che, non riuscend o
a conquistare l'Italia col voto, la si vuole sfa-
sciare dal di dentro (cioè, con le regioni) e
creare delle situazioni come quella della Sici-
lia che, moltiplicate per venti, porterebbero a
conseguenze disastrose, non dico per l'auto-
rità dello Stato – che non esiste – ma per l a
unità dello Stato, che è costata tutta l'epope a
del Risorgimento .

E veniamo all'onorevole Nenni . Questi ,
nell'immediato dopoguerra, soleva dire : o la
Costituente o il caos . Ebbene, la Costituente
l'ha avuta, ma, se insiste per le regioni, avr à
anche il caos . Del resto, aveva ben capito che
le regioni non servivano a niente ; infatti, di-
ceva che con le regioni si sarebbe ridotta
l'Italia in pillole . Doveva trattarsi, però, d i
pillole soporifere che l'hanno fatto assopi re
nella poltrona vicepresidenziale che occup a
nell'attuale Governo. Ma, il giorno in cui ef-
fettivamente le regioni fossero istituite (cos a
di cui dubito), dopo la Costituente l'onorevol e
Nenni otterrebbe – come dicevo – anche i l
caos .
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Che dire dei repubblicani ? L'onorevol e
Reale fa, come può, il ministro di grazia e
giustizia, ma in verità non ha l'abitudine di
parlare ad ogni pie' sospinto, cioè non si alza
la mattina sfornandone una delle sue, com e
fa l'onorevole La Malfa . Ebbene, i repubbli-
cani vogliono le regioni, ma che cosa se n e
farebbero? Con le forze che hanno non sa-
rebbero capaci neanche di ottenere una sola
rappresentanza in una regione, neanche se an-
nettessimo all'Italia la repubblica di Sa n
Marino !

I guai e le disavventure delle cinque re-
gioni a statuto speciale esistenti non hann o
insegnato nulla, altrimenti non si inSistereb-
ibe nel voler fare le regioni da parte dell a
coalizione governativa, cioè del centro-sinistra .
Anche i comunisti, ed in particolare un lor o
autorevole rappresentante di cui mi sfugge
il nome, nel passato si chiedevano che cos a
sarebbe successo di fronte ai conflitti e alle
risse tra regione e regione, tra Stato e re-
gione . Ve lo lascio immaginare, Qualcuno dic e
che le leggi-quadro offrono una garanzia . Ve
le raccomando : le leggi-quadro stanno nei
musei . In Sicilia, per esempio, la regione s i
è ribellata al Governo . Ma il Governo che ha
fatto ? Come ha reagito? Non ha fatto niente ,
ha subito le imposizioni del governo regio-
nale .

Ma le regioni – ha detto l'onorevole Pie •
raccini (e passo a trattare dell'onere finan-
ziario) – costituiscono altresì un mezzo per
il decentramento della pubblica amministra-
zione. Questo l'ha detto al momento di am-
mannirci quella famosa programmazione d i
cui non farete niente .

« A questo fine si dovrà rigorosamente »
(mi piace quel « rigorosamente ») « seguire i l
criterio di escludere maggiori oneri per l a
loro gestione, salvo le spese d'impianto, assi -
curando fonti finanziarie soltanto nei limit i
del trasferimento di funzioni e di personale
dall'amministrazione centrale alle ammini-
strazioni locali » . Se l'onorevole Amadei mi
dice da quale ministero prenderanno i 1 .500
deputati regionali delle venti regioni che sa -
ranno costituite, io smetto di parlare. Da qua-
le ministero ? Perché qui dice che prenderan-
no dai ministeri tutto il personale ! E per co-
minciare dai deputati regionali, questi no n
li prenderanno davvero da nessun ministero :
e, costano dieci miliardi l'anno, onorevole sot-
tosegretario .

E chi pagherà la proliferazione degli enti ,
da dove prenderanno i denari ? Pensate ad
esempio, per parlare di quelli siciliani, al -

1'ERAS, SOF'IS, IRFIS, Ente minerario, e

così via. L'Ente minerario, ad esempio, è
una invenzione dei socialisti che vi hanno
preposto due dirigenti, uno Iocale e uno mila-
nese . Il milanese sembra che sia un tecnico
che si intende di tante cose . Come se in Sici-
lia non ci fosse stata gente che si intendeva
delle stesse cose ! E poi quel dirigente, a par-
te tutto, non sa parlare siciliano, che è la
prima cosa che bisogna sapere stando in Si-
cilia . (Si ride) .

E 'veniamo al trasferimento dei funzionari .
Avete visto trasferire un funzionario, ad

esempio da Roma a IMilano ? Diceva tempo
addietro il mio amico e collega Marzotto che
Milano è la capitale morale d'Italia . Il perché
lo sapeva lui ! I funzionari non andranno
neanche a Milano, con tutto il rispetto che
possono avere !per il nostro Presidente .

Voglio ora ricordare che l'onorevole Ru-
mor nella campagna elettorale regionale si-
ciliana ha svolto una intensa propaganda . Ha
parlato dappertutto, e sapete che cosa dice -
va ? Vi lamentate che questa regione sici-
liana non va bene, ma dovete considerare che

è in rodaggio . « Rodaggio » si dice di una

cosa che si comincia ad usare : ad esempio ,

una automobile <per i primi mille chilometr i

è in rodaggio. E dimenticava quindi l'onore-
vole Rumor che la regione siciliana vive da l

1947 : e dopo venti anni non 'poteva essere più
in rodaggio ! Questo diceva l'onorevole Ru-
mor per gabbare gli elettori . Arrivato a

Roma dopo le elezioni, ammise che non si

trattava di rodaggio, ma di altra cosa più

grave, che comincia pure con la lettera erre .

« Per tre settimane » (è Rumor che parla e
queste parole sono riportate tra virgolett e

dallo Specchio, quindi devo ritenere che sia -

no esatte, a meno che il giornale non abbi a

commesso un falso; ma in tal caso sarebbero

stati in molti i giornali che avrebbero com-
messo lo stesso falso, essendo state le stesse di -

chiarazioni pubblicate anche su altri giornali )

« attraversando la Sicilia in lungo e in larg o

mi sono vergognato per voi, per il modo

come avete condotto la vostra campagna elet-
torale 'personale : ciascuno di voi nella sua

provincia ha speso 'più denaro di quanto n e

avesse a disposizione tutto il partito . !Sapete

cosa pensa di voi la gente? » . 'Sì, pensava

proprio quello che l'onorevole Rumor temeva

pensasse ; e quando egli tentava di giustifi-
care tante cose parlando di rodaggio, tentav a

di placare l'opinione pubblica . Quindi non

era « rodaggio » : era « rosicaggio » dei de -

nari dei poveri contribuenti italiani . Ecco la

definizione esatta di ciò che l'onorevole Ru-
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mor chiamava « rodaggio » . E poi volete fare
le regioni !

Veniamo alla spesa . L'onorevole Almiran-
te l'altro giorno ha detto : è una scorrettezza
che questo 'Governo non abbia voluto indicare '
mai la somma necessaria per fare le regioni ,
quale è risultata dai lavori delle commissioni
Tupini e Carbone. Io non so se quella si a
una scorrettezza o un'altra cosa . Osservo sol -
tanto che Tupini e 'Carbone, dalle voci ch e
ho raccolto, avrebbero detto che ci vorrebbero
300-400 miliardi . ,Ma 'Tupini e 'Carbone son o
quelli che noi avvocati in una causa nomi-
niamo consulenti 'di parte, coloro cioè che ,
nel caso di una perizia su una questione tec-
nica, medica o di altra natura, devono dire
quello che noi li preghiamo di dire, non quel -
lo che essi pensano . Quindi Tupini e 'Carbon e
avranno detto quello che il 'Governo ha detto
ad essi di dire : niente altro che questo .

R inutile che ci 'facciamo illusioni : la spe-
sa per le regioni, signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, è quell a
che ha indicato Ei'naudi : 1200 miliardi ! Tant i
ce ne vogliono : 1200 miliardi accompagnat i
dal caos in tutta Italia, e dalla distruzione di
quella che fu l'epopea del Risorgimento che
noi siamo qui a difendere non dico fino all'ul-
timo sangue, perché in questo caso non d i
sangue si tratta, ma fino all'ultima parola . E
combattiamo strenuamente questa battagli a
per salvare l'unità d'Italia ! (Applausi) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE . È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

DI PRIMlo ed altri : « Norme integrative
dell'articolo 4 della legge 10 marzo 1955, n . 96 ,
concernente provvidenze a favore dei perse-
guitati 'politici antifascisti o razziali e dei loro
familiari superstiti » (4388) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro -
ponenti rinunciato allo svolgimento, trasmes-
sa alla competente Commissione, con riserva
di stabilirne la sede .

Per l'attuazione di una mozione
sui pensionati degli enti locali .

FRANCHI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCHI . Signor Presidente, il 7 luglio
scorso l'Assemblea approvò alla unanimità

una mozione che impegnava il Governo ad
emanare immediati e tempestivi provvedimen-
ti in favore dei pensionati degli enti locali .
Sono passati due mesi e mezzo e il Governo
non solo non ha presentato quei provvedi -
menti ma non si sa neppure se abbia all o
studio il problema. Di fronte a questo com-
portamento del Governo, che è rimasto sord o
all'invito rivoltogli dal Parlamento e consi-
derando altresì la drammatica situazione nel-
la quale versano i pensionati degli enti locali ,
noi avvertiamo il bisogno di rivolgerci all a
Presidenza della Camera con una calda pre-
ghiera affinché voglia invitare il Governo stes-
so a rispettare la decisione presa dal Par -
lamento .

PRESIDENTE. La Presidenza non manche-
rà di informare il Governo .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

FRANZO, Segretario, legge le interrogazio-
ni e l'interpellanza pervenute alla Presidenza .

D'ALESSIO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

D'ALESSIO. Signor Presidente, mi per-
metto di sollecitare lo svolgimento dell'inter-
rogazione Ingrao, presentata ieri sera, pe r
chiedere se il Governo intenda disporre un a
data per il prossimo turno elettorale ammi-
nistrativo, tale da consentire lo svolgiment o
delle elezioni in tutti i comuni le cui ammi-
nistrazioni scadranno entro quel mese . Si è
parlato del 12 novembre, mentre alcune am-
ministrazioni scadranno pochi giorni dopo .

Dal momento che è presente l'onorevole
sottosegretario Amadei, vorrei pregarlo di rap-
presentare al ministro dell'interno questa esi-
genza e credo che l'onorevole Taviani, cos ì
come altra volta ha fatto, vorrà prendere in
considerazione la nostra richiesta .

PRESIDENTE. La Presidenza interesserà
il ministro competente .

Ordine del giorno della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
rio della seduta di lunedì 25 settembre 1967 ,

alle 16,30 :

1 . — Svolgimento della proposta di legge :

DE 'MEO : Determinazione della nuova mi-
sura del contributo ordinario annuo a favor e
della Lega navale italiana (4265) .
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2. — Svolgimento dell'interpellanza •% i
Mauro Ado Guido (1080) sull'Istituto d'art e
di Chieti .

3. — Svolgimento della interpellanza
D'Amato (1162) e delle interrogazioni Barzin i
(6189), Servello (6190) e Turchi (6192) sull a
congestione del traffico in Roma .

4. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Norme per la elezione 'dei Consigli regio-
nali delle regioni a statuto normale (4171) ;

— Relatore: Di Primio .

5 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Norme sui referendum previsti dalla Co-
stituzione e sulla iniziativa legislativa del po-
polo (1663) ;

— Relatori : Martuscelli, per la maggio-
ranza; Bozzi, di minoranza .

6 . — Discussione della proposta di legge
costituzionale :

AllARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino-Alto Adige, 'del Friuli-Venezia Giu-
lia (2493) ;

- Relatore: Gullotti .

7 . — Discussione della proposta di legge :

CASSANDRO ed altri : Riconoscimento del-
la Consulta nazionale quale legislatura dell a
Repubblica (2287) ;

— Relatore: Dell'Andro .

8. — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il ricono-
scimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

— Relatore: Russo Carlo-

9. — Seguito della discussione delle propo-
ste di legge:

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai li-
miti di peso 'per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

10 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore: Fortuna.

11 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell'attività urbanistica (1665) ;

- Relatore: Degan .

12 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della
pensione ai combattenti che abbiano rag-
giunto il sessantesimo anno di età (Urgen-
za) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno di
età di una pensione 'per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ,ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LUPIS ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessio -
ne di una pensione agli ex combattenti ed ai
loro superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ,ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

- Relatore : Zugno .

13 . — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

14 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali ,per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza ;
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Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunali
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza .

15 . — Discussione della proposta di legge -
Bozze ed altri : Controllo parlamentare

sulle nomine governative in cariche di azien-
de, istituti ed enti pubblici (1445) ;

— Relatore: Ferrari Virgilio .

16 . — Discussione del disegno di legge :

Deroga temporanea alla Tabella i an-
nessa alla legge 12 novembre 1955, n . 1137, so-

stituita dall'Allegato A alla legge 16 novembre
1962, n. 1622, concernente il riordinamento dei
ruoli degli ufficiali in servizio permanente ef-
fettivo dell'Esercito (3594) — (Approvato dalla
IV Commissione permanente del Senato) —
Relatore : De Meo.

La seduta termina alle 12,45.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

DEGAN. — Al Ministro dei lavori pub-
blci . — Per sapere se sia a conoscenza dell a
minaccia di sciopero unitariamente assunta
dai sindacati dei dipendenti ANAS e qual i
atteggiamenti ed impegni intenda assumere
per evitare che tale minaccia si concretizz i
come programmato, nei giorni 29 e 30 settem-
bre 1967 .

Appare, all'interrogante, indispensabil e
che l'ANAS sia infatti mantenuta in una si-
tuazione di efficienza e serenità che consente
l'esatto adempimento di tutti i sempre mag-
giori compiti che ad essa vengono affidati .

(23892)

DE MARZIO E CARADONNA . — Al Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste. — Per
conoscere se non ritenga opportuno sollecita-
re la costruzione da parte del Consorzio di bo-
nifica del Gargano della strada Manfredonia -
Torre del Monaco .

Gli interroganti fanno presente che tale
strada sarebbe di notevole utilità allo svilupp o
agricolo e anche turistico di una vasta zona
per cui è vivamente attesa dalla popolazion e
locale .

	

(23893 )

CARADONNA . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per conoscere s e
non ritenga ormai indispensabile provvedere
alla istituzione delle installazioni tecniche ne-
cessarie alla ricezione del secondo canale della
TV . nella zona dei comuni di Subiaco, Ro-
viano, Vicovaro ed Arsoli .

L'interrogante fa presente che nella rispo-
sta ad una precedente interrogazione sull'ar-
gomento, in data 18 marzo 1966, il Ministro
assicurò testualmente : « Il problema relativo
all'estensione del secondo programma TV . ai
comuni in questione sarà tenuto nella mas-
sima considerazione in sede dì compilazione
dei futuri programmi di costruzioni » . (23894 )

MARCHESI . — Ai Ministri dell'industria ,
commercio ed artigianato e del lavoro e pre-
videnza sociale . — Per conoscere se non giu-
dichino opportuno un loro concertato inter -
vento presso la società Zanussi-Rex al fine d i
dissuaderla dal dare attuazione al progettato
trasferimento a Pordenone dello stabilimento
che essa attualmente gestisce nel comune d i
Arcade della provincia di Treviso .

Le locali organizzazioni sindacali dei me-
talmeccanici hanno concordemente messo i n
rilievo, oltre al danno diretto e grave che dal
divisato trasferimento deriverebbe ale mae-
stranze impiegate nella fabbrica, le negative
ripercussioni che esso avrebbe su un'econo-
mia ancora in fase di lento sviluppo .

L'interrogante ritiene che il problema, rap-
portato alle particolari situazioni provincial i
concernenti l'occupazione della mano d'opera
e lo sviluppo delle attività industriali, rivesta
tale importanza da rendere necessario e do-
veroso il tempestivo interessamento dei com-
petenti organi di Governo .

	

(23895)

BORGHI E BOSISIO. — Al Ministro della
sanità . — Per sapere se sia a conoscenza che
la società a responsabilità limitata Cooperati -
va Larius, con sede in Como, intende costrui-
re, nel territorio del comune di Cadorago
(Corno), alcune porcilaie della consistenza
complessiva dichiarata di 2 mila capi, allo
scopo 'di smaltire i residui di lavorazione pro-
venienti da un costruendo caseificio della stes-
sa società a responsabilità limitata Larius ; che
dette porcilaie risulterebbero ubicate in una
valletta esistente tra gli abitanti di Cadorago
e della frazione Bulgorello ed in particolare
ad una distanza, in linea d'aria, di circa me-
tri 350 dall'abitato di Cadorago e di circ a
metri 250 dall'abitato di Bulgorello ; che la
popolazione risulta vivamente preoccupata (e
che tale preoccupazione è condivisa dalle au-
torità locali) in quanto la località prescelta
appare inidonea poiché l'impianto, oltre a ca-
gionare il deprezzamento della intera zona ,
risulterebbe seriamente dannoso sotto il pro -
filo di esalazioni, rumori molesti ed altri im-
maginabili inconvenienti ; e per sapere infine
quali misure intenda adottare per evitare l'at-
tuarsi del progetto in questione .

	

(23896 )

DE MEO. — Ai Ministri del bilancio e
programmazione economica, del tesoro e della
difesa. — Per conoscere se, avvicinandosi i l
cinquantesimo anniversario di Vittorio Vene-
to, non ritengano di porre allo studio misure
a favore -degli ex combattenti della prima
guerra mondiale che risultino, in base a pre-
cisi accertamenti, totalmente sprovvisti di red-
diti .patrimoniali e trattamento previdenziale
ed assistenziale, e ciò indipendentemente dai
provvedimenti legislativi in corso .

	

(23897 )

RAIA. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere quali interventi intenda espio-
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tare per fare cessare gli abusi che il tecnico
comunale 'di Carini in 'provincia di Palermo ,
condomino di un edificio GESCAL ex INA -
Casa, sito in località Agliastrelli, avrebbe
commesso recintando per suo conto una vill a
condominiale e costruendovi canili e pollai ,
nocivi alla salute degli inquilini dell'adiacen-
te fabbricato .

Per sapere le ragioni per le quali le au-
torità competenti della Gescal e dell'Istituto
case popolari di Palermo, sebbene reiterata-
mente interessate, non abbiamo ritenuto op-
portuno intervenire per riscontrare le lagnan-
ze dei cittadini interessati ed impedire atti
illeciti che anche in precedenti occasioni han -
no potuto attuarsi per il disinteresse dimo-
strato dalle competenti autorità sorde alle se-
gnalazioni che i cittadini loro rivolgono .

(23898 )

SULLO . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere i motivi per i quali, a be n
cinque anni di distanza, ed oltre, dalla deli-
bera del Consiglio di amministrazione dell a
ANAS che ne dispose il finanziamento, no n
si sia ancora iniziata la costruzione della stra-
da a scorrimento veloce Benevento-CasteI de l
Lago, che dovrà avere la funzione di raccord o
autostradale tra la città di Benevento e i l
Casello della Napoli-Bari che prenderà il no -
me di Benevento-Venticano .

L'interrogante ricorda che il Consiglio d i
amministrazione dell'ANAS nell'adunanza del
23 maggio 1962 deliberò, appunto, di attribui-
re, sul 'programma globale 'di 100 miliardi, l a
somma di lire 2 miliardi e mezzo per la co-
struzione della strada predetta : l'impegno era
addirittura prioritario, in quanto si stanzia -
vano 1.000 milioni di lire nell'esercizio 1961-6 2
e 1 .500 milioni di lire nell'esercizio 1962-63 .

La Direzione generale dell 'ANAS per af-
frettare l'esecuzione dell'opera affidò subit o
la progettazione allo stesso progettista dell a
Napoli-Bari .

'Ora è accaduto che, mentre la esecuzion e
dei lavori, per il tratto da Avellino al Ca-
sello autostradale che porterà il nome di Be-
nevento, dell'Autostrada Napoli-Bari, è a buo n
punto, la mancata entrata in funzione del
raccordo autostradale di Benevento ritarderà
il convogliamento ordinato di un traffico ch e
oggi si svolge con gravi difficoltà sulle strad e
statali . È ciò a prescindere dal fatto che at-
traverso il raccordo autostradale si risolve-
rebbe definitivamente il problema del collega -
mento tra Benevento ed Avellino e tra Bene -
vento e Salerno ed il mare di Salerno.

L'interrogante si augura che, a prescin-
dere dal rendere note le ragioni del ritardo ,
I'ANAS voglia recuperare, almeno in parte ,
il tempo perduto e disporre per la rapida at-
tuazione dell'opera tanto attesa dalle popo-
lazioni .

	

(23899 )

SULLO . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere i motivi per i quali, a di -
stanza di oltre quattro anni dalla delibera
del Consiglio di Amministrazione dell'ANAS ,
che ne dispose il finanziamento, non sian o
stati ancora utilizzati i 2 (due) miliardi di
lire messi a disposizione per collegare con
un raccordo autostradale decente il casell o
dell'Autostrada del Sole di Napoli con l'Auto -
strada Napoli-Salerno . Come è noto, oggi gl i
automobilisti provenienti da Roma sono co-
stretti, per raggiungere il casello di S . Gio-
vanni a Teduccio, ad attraversamenti logo-
ranti e pericolosi, tanto più motivo di lagnan-
za e di censura in quanto si confronta facil-
mente la modestia della spesa che sarebb e
necessaria per evitarli con il vantaggio che la
collettività ne avrebbe .

	

(23900 )

SPONZIELLO . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere se hanno fondamento le no-
tizie correnti anche sulla stampa secondo l e
quali il reparto sanatoriale dell'Ospedale ci -
vile di Lecce « Vito Fazzi » sarebbe destinato
a scomparire e verrebbe aggregato al repart o
infettivi, accomunando così agli altri amma-
lati i tubercolotici anche in stato grave.

I pericoli di contagio sarebbero così evi -
denti che appare superfluo illustrarli . (23901 )

CALABRO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . Per sapere se non
ritenga richiamare la RAI-TV all'osservan-
za di una più scrupolosa gestione ammini-
strativa evitando di inventare e reclamizzare
giornalmente giochi in eui viene sperperat o
stupidamente del danaro, come ad esempi o
il recente gioco delle « mille lire », che non
può rientrare di certo tra le finalità istituzio-
nali dell'ente radiofonico .

	

(23902 )

CALABRO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere se non
intenda richiamare l 'ente di Stato radiofo-
nico – che minaccia di dare maggiore spazio
alla pubblicità, – a ridurre invece il tempo
destinato alla pubblicità, che soffoca i tele-
abbonati ed i radioabbonati italiani, i qual i
pagano già un esoso canone .

	

(23903)
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Q~,LABRA . — Ai Ministri delle finanze e
del.14 poste teieco n icazioni. — Per co-
r,ere con esattezza come la RAI-TV e gli
Enti vari che organizzano « Lotterie naziona -
li » abbiano destinato gli utili di cascuna lot -
teria ai sensi dell'articolo 3 della legge 4 ago -
sto 1955, n . 722, per gli anni 1965, 1966 e 1967 .

(23904)

CALABRO . — Al Ministro del turismo e
dello spettacolo . — Per sapere se – conside-
rata la solerzia con cui le Commissioni d'ap -
pello hanno esaminato il film La Cina è vi-
cina – non intenda intervenire presso dette
Commissioni perché con analoga solerzia pro-
ceda sempre il lavoro delle Commissioni d'ap -
pello per i film censurati in prima istanza .

(23905)
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IV LEGISLATURA - D I SCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 SETTEMBRE 1967

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, in
relazione alla risposta all'interrogazione scrit-
ta n . 22090 relativa alle prime grandinate e
gelate che avevano colpito, quest'anno, quin-
dici comuni della provincia di Asti ed altri
comuni delle province di Alessandria e No-
vara, recante testualmente : « Occorre premet-
tere, innanzitutto, che le avversità segnalat e
dalle SSLL onorevoli (grandinate e gelate) in
linea di massima, non possono ricondursi tra
le avversità di carattere eccezionale, ma tr a
quelle a carattere ricorrente, per cui i danni
da esse derivanti rientrano nei normali rischi
cui è soggetta l'impresa agricola » :

per sapere se - anche in considerazione
dei gravissimi 'danni che, successivamente ,
hanno colpito altre diecine di comuni del Pie -
monte, devastati dalla grandine - non riteng a
di adeguare il suo giudizio alla reale entità
dei danni arrecati in particolare ai vigneti del
Monferrato, disponendo la immediata delimi-
tazione delle zone agrarie colpite, ai fini dell a
concessione delle provvidenze contributive pre-
viste dall'articolo 1 della legge 21 luglio 1960 ,
n . 739 ;

per sollecitare l'istituzione del « Fondo
nazionale di solidarietà » col contributo statal e
istituendo a tal fine - come richiesto con voto
unanime dei sindaci e delle province pie-
montesi - un apposito capitolo già nel pros-
simo bilancio dell'agricoltura .

(6387) « B0, LENTI, BIANCANI, LAJOLO, SPA-

GNOLI, TODROS, SULOTTO, LEVI

ARIAN GIORGINA, TEMPIA VALENTA ,

SCARPA, BALCONI MARCELLA, BAL-
DINI, MAULINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno e dell'industria, com-
mercio e artigianato per sapere se siano a
conoscenza che recentemente la Direzione di-
strettuale dell'ENEL della Lombardia nord
(Como-Sondrio-Varese) avrebbe fornito ai co-
mandi locali della polizia e dei carabinieri ,
dettagliati elenchi (nome, cognome, indiriz-
zo, ecc .) del personale « turnista » occupato
presso l'esercizio distrettuale .

« Gli interroganti mentre chiedono di co-
noscere chi ha impartito le disposizioni per
la schedatura, chiedono in particolare ai Mi-
nistri interrogati se non giudicano tale prov-
vedimento una aperta ed inaudita violazion e
dei diritti costituzionali sulla libertà indivi-
duale dei cittadini ; e quali provvedimenti si

intendano adottare con carattere di urgenz a
per ristabilire la legalità nel pieno rispetto
dei diritti democratici per tutti i lavoratori .

	

(6388)

	

« ALINI, PIGNI, NALDINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e 'delle foreste, per
sapere quali provvedimenti intenda adottare
per la normalizzazione amministrativa de l
Consorzio di bonifica " Serrafichera " in pro-
vincia di Palermo . Il suddetto consorzio es-
sendo sottoposto a gestione commissariale si è
solo preoccupato di riscuotere i contributi dei
consorziati ma è venuto meno ad una necessa-
ria azione realizzatrice di cui abbisogna l a
zona come il sistema viario del tutto carente .

« Per sapere quali fattivi interventi vogli a
adottare per venire incontro ai coltivatori d i
prodotti cerealicoli 'e specialmente dei produt-
tori di grano, i quali hanno subìto un consi-
derevoledanno economico provocato dalle av-
verse condizioni atmosferiche che hanno de-
terminato l'elevamento della 'percentuale d i
bianconato rendendo quasi incommerciabile
il raccolto di quest'annata agraria .

« Per conoscere in conclusione se il Mini-
stro interpretando le difficoltà dei nostri con-
tadini voglia assumere iniziative che a rilievo
degli interroganti possono sintetizzarsi :

a) nel consentire l'ammasso a prezzo in -
variato di tutto il grano prodotto dai mezza-
dri, affittuari, coltivatori diretti e medi pro-
prietari nonostante l'elevata percentuale di
bianconato contenuta nella produzione ;

b) nella distribuzione di sementi e con-
cimi chimici per le prossime annate agrari e
a un prezzo più basso dell'attuale ;

c) nell'alleggerimento di tutti i gravami
consortili e nel rendere democratica la vita
del consorzio " Serrafichera " attraverso una
normale elezione dell'amministrazione da par-
te dei consorziati .

	

(6389)

	

« RAIA, GATTO » .

Interpellanza .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per avere il rendiconto preciso dell'investi-
mento delle somme raccolte dalla RAI-TV i n
occasione del tragico episodio dei piloti ita-
liani uccisi a Kindù ed in occasione degli aiut i
all'India .

	

(1200)

	

« CALABRÒ » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


